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: LA FIAMMETTA PARLA. 

Uole a’ miferi crefcer di dolerli vaghezza; 
quando di se difcernono, o fentono , io_* 
alcuno , compaffione . Adunque acciocché 
in me volonterofa , più che altro, di do- 
lermi, per lunga ufanza non fi menomi la 
cagione, ma s’avanzi ; mi piace, o nobili 
Donne , ne’ cuori delle quali Amore , più che nel mio, 
forfè felicemente dimora , narrando li cafi miei , ten- 
tare di farvi, s’io pofso, pietofe. Né mi curo, che’i 
mio parlare agli huomini pervenga ; anzi inquanto 
poffo , del tutto lo niego loro ; perciocché sì infera- 
mente in me l’acerbità d’alcuno fi difcuopre , che gli 
altri fimili immaginando , più torto fchernevole rifo, 
che pietofe lagrime ne vedrei . Voi fole , le quali io 
per me medefima conofco pieghevoli , e agl’ infortuni 
pietofe , priego , che’l leggiate. Voi , leggendo, non tro- 
verete favole Greche, ornate di molte bugie, né Tro- 
iane battaglie, fozze per molto fa ngue , ma amorofe, 
{limolate da molti defii: nelle quali, davanti agli oc- 
chi voftri, appariranno le mifere lagrime, gl’impetuo- 
fi fofpiri , le dolenti voci , e li tempeftofi penfieri , i 
quali con iftimolo continuo moleftandomi , infieme il 
cibo, il fonno, i lieti tempi, e l’amata bellezza hanno 
Fiammetta . A da 




a PROLOGO, 

da me tolto via . Le quali cofe, fe con quel cuore, col 
quale fogiiono effer le donne, vedrete, o ciafcuna per 
se, o tutte infieme adunate , fon certa , che i delicati 
vlfi di lagrime bagnerete : le quali a me, che altro non 
cerco , di dolor perpetuo lien cagione . Pregovi adun- 
que , che quelle non ritegniate ; penfando , che fe a’ 
miei caG, che cosi poco (labili fono , i voftri limili di- 
eniffero ( il che ceffi Iddio ) caro vi farebbe , che io 
e le rendetti . E acciocché ’l tempo, più nel parlare, 
che nel piagnere , non trafcorra , brievemente all’ im- 
promelfo mi sforzerò di venire ; da’ miei amori più 
felici , che llabili , cominciando , acciocché da quella 
felicità, allo fiato prefente, argomento prendendo, me, 
più che altra , conofciate infelice . E quindi i cafi in- 
felici , ond’ io con ragione piango , con lagrimevole. « 
Allo feguirò, ficome io potrò. Ma primieramente ( fe 
de’ miferi fono i prieghi afcoltati ) afflitta , ficome io 
fono, bagnata dalle mie lagrime, priego, s’alcuna deità 
é nel cielo , la cui fanta mente , per me fia da pietà 
tocca , che la dolente memoria ajuti , e foftenga 
la tremante mano alla prefente opera : e ap- 
pretto così le facciano potenti , che quali 
nella mente io ho fentito , e fento 
l’angofce , corali, l’una proffe- 
rendo le parole , l’altra a 
tale uficio più volen- 
tcrofa, che forte, 

le feriva. 
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Nel quale la donna defcrive chi ejfa fojfe , e per quali 
fogni li fuoi futuri mali le foffono premontati , e in 
thè tempo , e dove , e in che modo , e di chi ejfa 
innamorale col Jeguito diletto t 



tempo, nel quale la riverita terra, più 

f^lboìllw c ^ e * n tutto ^ a * tro ann0 » fi moftra bella, 
P arent ‘ procreata , venni io nel 

mondo, da benigna fortuna, e abbondevole 
ricevuta . O maladetto quel giorno , e a 
me più abbominevole , che alcuno altro , 
nel quale io nacqui . Oh quanto più felice farebbe fla- 
to , fe nata non folli , o fe dal trillo parto alia fepol- 
tura folli fiata portata , né più lunga età avelli avuta, 
che i denti feminati da Cadmo: e ad un’ora comincia- 



te , e rotte avelie Lachefis le fue fila : perciocché in 
quella poca età fi farebbono rinchiufi gl’infiniti guai , 
che ora a feri vere trilla cagione mi fono . Ma che_* 
giova ora di ciò il dolerli ? Io ci pur fono , e così è 
piaciuto , e piace a Iddio , che io ci fia . Ricevuta 
adunque (ficome é detto) in altillime delizie , ed in 
effe nudrita, e dalla infanzia nella vaga puerizia trat- 
ta , fotto reverenda maeftra , qualunque coftume a 
nobile giovane fi conviene, apparai. E ficome la mia 
perfona negli anni trapaffati crefceva, così le mie bel- 
lezze, de’ miei mali fpezial cagione, multiplicavano. 
Oimé , che io ( ancor che picciola folli ) udendole a 
molti lodare , me ne gloriava : e loro , con follecitu- 
dini , e arte faceva maggiori . Ma già dalla fanciul- 
lezza venuta ad età più compiuta , e dalla natura ara* 

A z mae- 






Digitized by Google 



4 LIBRO 

maeftrata , fentendo quali difii a* giovani poflòn por- 
ger le vaghe donne , conobbi , che la mia bellezza 
(miserabile dono a chi virtuofamente di viver difideraj 
più miei coetanei giovanetti , e altri nobili accefe di 
fuoco amorofo . ì quali me con atti diverfi , male al- 
lora da me conofciuti , volte infinite tentarono di quel- 
lo accendere , di che effi ardevano ; e che me dove- 
va, più che altra , rifcaldare , anzi ardere nel futuro. 
E da molti ancora , con iftantiflima follecitudine , in 
matrimonio fui addimandata . Ma poiché di molti 
uno , a me per ogni cofa dicevole , m’ebbe , quali fuo- 
ri di fperanza , cefsò la infettante turba degli amanti 
di follecitarmi con gli atti loro . Io adunque debita- 
mente contenta di tal marito , feliciflìma dimorai , 
infin che ’l furiofo Amore , con fuoco noti mai fenti- 
to, non entrò nella giovane mente. Oimé, niuna_* 
cofa fu mai , che ’l mio difio , o d’alcuna altra don- 
na dovette chetare, che prettamente a mia foddisfa- 
zion non venirte . Io era unico bene , e felicità fingo- 
lar del giovane fpofo : e così egli da me era ugual- 
mente amato , come egli m’amava . O quanto più 
che altra mi potrei io dir felice , fe fempre in mo 
fotte durato cotale amore. Vivendo adunque conten- 
ta , ed in fetta continua dimorando , la Fortuna Attu- 
ta volvitrice delle cofe mondane , e invidiofa de’ beni 
medefimi , che erta m’avea predati ; volendo ritrarre 
la mano , né fappiendò da qual parte mettere i fuoi 
veleni , con fiottile argomento a’ miei occhi medefimi 
léce all’avverfità trovar via . E certo niuna altra , 
che quella , onde entrò , v’era più potente . Ma gli 
Dii a me favorevoli ancora , e a’ miei fatti più fol- 
leciti , fentendo l’ occulte infidie di cortei , vollero 
( fe io prender lavelli fapute ) armi predare al petto 
mio, acciocché difarmata non venirti alla battaglia, 
nella quale io doveva cadere . E con aperta vifione 
ne’ miei fonni la notte precedente al giorno, il qua- 
le a’ miei danni doveva dar principio , mi chiariro- 
no delle future cofe in cotal guifa . A me, nell’am- 
pittìmo letto dimorante, con tutti i membri rifoluti 
nell’alto Tonno , pareva un giorno bellifljmo , e pià 

cbia- 
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chiaro , che alcuno altro , efler , non fo di che , più 
lieta , che mai . È con quella letizia a me fola , fra 
verdi erbette , era divifo federe in un prato , dal Sol 
difefo, e da' fuoi lumi, da diverfe ombre d’alberi ve- 
diti di nuove frondi ; ed in quello diverfi fiori avendo 
colti , de’ quali tutto ’l luogo era dipinto ; con le can- 
dide mani in un lembo de’ miei veftimenti raccoltigli, 
fiore da fiore fceglieva , e degli fcelti leggiadra ghirlan- 
detta faccendone , ornava la teda mia . E così ornata, 
levatami , qual Proferpina , allora che Plutone la ra- 
pì alla madre , cotale me n’andava , per la nuova_» 
primavera , cantando . Poi quali (lanca , tra la più 
folta erba pollami a giacere, mi pofava. Ma non al- 
trimenti il tenero pié d’ Euridice trafilfe il nafcofo 
animale, che me , (opra l’erbe dillefa , una nafcofa_> 
Serpe, vegnente tra quelle, pareva, che fotto la fini- 
lira mammella mi trafiggelfe . Il cui morfo , nella 
prima entrata degli aguti denti , pareva , che mi co- 
cete . Ma poi alficurata , quali di peggio non te- 
mendo , mi pareva mettere nel mio feno la fredda-* 
Serpe , immaginando lei dovere col beneficio del cal- 
do del proprio petto , rendere a me più benigna * 
Ma quella più ficura fatta per quello , e più fiera» 
ai dato morfo raggiunfe l’ iniqua bocca : e dopo lun- 
go fpazio , avendo molto del mio fangue bevuto , mi 
pareva, che, me renitente , ufcendo del mio feno, 
vaga , fra le prime erbe , col mio fpirito fi partifle * 
Nel cui partire il chiaro giorno , turbato , dietro me 
vegnendo , mi copriva tutta ; e fecondo era l’ andar 
di quella , così la turbazion feguitava, quali come a 
lei tirante folfe la moltitudine de’ nuvoli appiccata , 
e feguilfela . E non dopo molto , ficome bianca pie- 
tra gittata in profonda acqua , a poco a poco fi to- 
glie alla villa de’ riguardanti , così fi tolfe agli oc- 
chi miei « Allora il cielo di fomme tenebre chiufo 
vidi tale, e partitoli il Sole , la notte venuta , pen- 
fai , quale a Greci nel peccato d’ Atreo . Le corru- 
fcazioni correvano per quello , fenza alcuno ordine s 
e i crepitanti tuoni fpaventavano le terre , e me fi- 
milmcme . Ma la piaga , la quale infino allora , per 

À ? la 
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la fola morfura m’ avea flimolata , piena rìmafa di 
vipereo veleno, non valendovi medicina , quali tutto 
il corno , con enfiatura fozziflima , pareva , che oc- 
cupale . Laonde io imprima fenza fpirito , non fo co- 
me , parendomi efler rimala , e poi fentendo la for- 
za del veleno il cuore cercare , per vie molto fottili , 

C r le frelche erbe , afpettando la morte , mi volto- 
va . E già l’ora di quella venuta parendomi , offe- 
fa ancora dalla paura del tempo avverfo , fu sì gra- 
ve la doglia del cuore , quella affettante , che tut- 
to il corpo dormente rifcoffe , e ruppe il forte fon- 
no : dopo il quale rotto , fubito , paurofa ancora del- 
le cofe vedute , con la delira mano corfi al morfo la- 
to , quello nel prefente cercando , che nel futuro m’ 
era apparecchiato. E fenza alcuna piaga trovandolo, 

J juafi rallegrata , e ficura , le fciocchezze de* fogni 
chernendo , cominciai a ridere , e così vana feci de- 
gl ’ Iddìi la fatica. Ahi mifera me y quanto guitta- 
mente , s’io gli fchernii allora , poi , con mia gra- 
ve doglia , gli ho veri veduti , e piantogli fenza_> 
frutto , non meno degl’ Iddìi dolendomi , i quali con 
tanta ofcurità alle menti groffe dimoftran li lor fegre- 
ti , che quafi non moftrati fono, che avvenuti fi pof- 
fon dire . Io adunque , eccitata , alzai il fonnocchio- 
fo capo , e per picciolo buco vidi entrare nella mia 
camera il nuovo Sole : perchè , ogni altro penfiero 
gittato via, fubito mi levai. Quel giorno era folen- 
niflìmo quafi a tutto il mondo : perché io , con fol- 
lecitudine, i drappi, di molto oro rilucenti , veftita- 
mi , e con maeftra mano di me ornata ciafcuna par- 
te , fimile alle Dee , vedute da Paris nella valle 
d’Ida , tenendomi , per andare alla fomma fefta_» 
m’apparecchiai . E mentre che io tutta me rimirava, 
non altrimenti, che’l paone le fue penne , immagi- 
nando di così piacere ad altrui , come io a me pia- 
ceva ; non fo come un fiore della mia corona , pre- 
fo dalla cortina del letto mio , o forfè da celeftc^ * 
mano da me non veduta , quella di capo trattami , 
cadde in terra : ma io non curante locculte cofc__, , 
dagl’iddìi dimoftrate , quafi come nulla fuffe , riprefa- 
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la, (òpra il capo la mi ripofi , e oltre andai . Oimé, 
che fegnale più manifefto di quel , che avvenir do- 
veva , mi .potevano dar gl’Iddii ? certo niuno . Que- 
llo baita va a dimoilrarmi , che quel giorno la mia__# 
libera anima , e di se donna^, difpofta la fua figno- 
ria, ferva doveva divenir , «come divenne. O fe la 
mente mia foife Tana , quanto quel giorno , a me ne- 
griffimo , «^vrei conolciuto , e fenza ufeir di cafa_^ 
l’avrei trapaifato . Ma gl’iddii a coloro , verfo li qua- 
li elfi fi fono adirati , benché della lor falute porga- 
no fegno , nondimeno gli privano del conofcimento 
debito. E così ad un’ora moftran di fare il loro do- 
vere, e faziano l’ira loro. La fortuna mia adunque, 
me vana , e non curante , fofpinfe fuori , e accompa- 
gnata da molte , con lento paifo pervenni al facro 
Tempio , nel quale già il folenne uficio , debito a 
quel giorno , fi celebrava . La vecchia ufanza , e la 
mia nobiltà m’avevano, tra l’altre donne, affai ec- 
cellente luogo ferbato : nel quale , poiché alfifa fui , 
fervante il mio coflume , finitamente gli occhi in gi- 
ro volti , vidi il Tempio d’huomini , e di donne pa- 
rimente ripieno , e in varie caterve diverfamente ope- 
rare . Né prima ( celebrandoli il facro uficio ) nel 
Tempio fentita fui , che ficome l’altre volte foleva 
avvenire , così quella avvenne , che , non fidamen- 
te gli huomini gli occhi torfero a riguardarmi , ma 
eziandio le donne , non altrimenti , che fe Venere , 
o Minerva , mai più da lor non vedute , fodero in_ji 
quel luogo , dove io era , nuovamente difeefe . O 
quante fiate tra me ftelfa ne rifi , effendone meco 
contenta , e non meno , che una Dea , gloriandomi 
di cotali cofe . Lafciate adunque quali tutte le fchie- 
re de’ giovani di mirar l’altre , a me fi pofero d’in- 
torno , e dritti , quali in forma di corona mi circui- 
rono, e variamente fra loro, della mia bellezza par- 
lando, quali in una fentenza medeiima concorrendo, 
la laudarono . Ma io , che con gli occhi in altra par- 
te voltati , moftravami d’altra cura fofpefa , tenendo 
l’orecchie a’ ragionamenti di quelli , fentiva difiderata 
dolcezza > quali loro parendomi effere obbligata , tal 
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fiata con più benigno occhio gli mirava . E non una 
volta , ma molte m’accorfi , che di ciò alcuni vana 
fperanza pigliando, co’ compagni vanamente fene glo- 
riavano . Mentre che io in cotal guifa poco pochi mi- 
rando , e molto da molti mirata dimorai , credendo, 
che la mia bellezza altrui pigliarti , avvenne , che me 
l’altrui miferamente prefe . E già effendo vicina al 
dolorofo punto , il quale , o di certiflìma morte , o di 
vita , più che altra angofciofa mi doveva elfer cagio- 
ne , non fo da che fpirico morta , gli occhi , con de- 
bita grazia elevati , tra la moltitudine de’ circondanti 
giovani , con aguto ragguardamento dirteli . E oltre a 
tutti folo , e appoggiato ad una colonna marmorea , a 
me dirittiflìmamente un giovane oppofto vidi : e quel, 
che ancora fatto non aveva d’alcuno altro , da incef- 
fabile Fato morta , meco lui , e i Tuoi modi comin- 
ciai a iftimare . Dico che (fecondo il mio giudicio, 
il quale ancora non era d’ Amore occupato ) egli era 
di forma belliflimo, negli atti piacevoliflìmo , e one- 
fliflìmo nell’abito fuo , e della fua giovanezza dava 
manifefto fegnale la crefpa lanugine , che pur ora oc- 
cupava le guance fue : e me , non meno pietofo , che 
cauto , rimirava tra huomo , e huomo . Certo io ebbi 
forza di ritrarre gli occhi da riguardarlo alquanto: ma 
il penderò dell’altre cofe già dette , e iftimate , niuno 
accidente , né io medelìma sforzandomi , tor mi puo- 
tè . E già nella mia mente elfendo l’effigie della fua 
figura rimafa , non fo con che tacito diletto meco la 
riguardava : e quali , con più argomenti , affermate^, 
vere le cofe , che di lui mi parevano ; e contenta 
d’effer riguardata da lui , talvolta cautamente , fe erto 
mi riguardale , mirava . Ma fra l’altre volte , ch’io 
(non guardandomi dagli amorofi lacciuoli) il mirai, 
tenendo alquanto più fermi , che l’ufato , ne’ fuoi gli 
occhi miei , a me parve in erti parole conofcere , di- 
centi . O donna , tu fola fe la beatitudine noftra . 
Certo , fe io dicelfi , che effe non mi fodero piaciu- 
te , io mentirei , anzi mi piacquero sì , che erte del 
petto mio traflero uil foave fofpiro , il quale veniva 
con quelle parole . E voi , la mia : fe non che io di 

me 
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me ricordandomi gliele tolfi . Ma che valfe ? Quel % 
che fuori non s’efprimeva , il cuor lo’ntendeva (eco* 
in se ritenendo quello , che fe di fuori foffe andato , * 

forfè libera ancor farei . Adunque , da quell’ora in- 
nanzi , concedendo maggiore arbitrio agli occhi miei 
folli, di quel, che elfi erano già vaghi divenuti, gli 
contentava . E certo fe gl’Iddii , i quali tirano a co- 
nofciuto fine tutte le cofe , non m’aveffero il conofci- 
mento levato , io poteva ancora efler mia . Ma ogni 
confiderazione all’ultimo pofpofta , feguitai l’appetito : 
e finitamente atta divenni a potere eflfere prela . Per- 
chè non altrimenti , che ’l fuoco se fteflo duna par- 
te in altra baleftra , una luce dagli occhi fuoi parten- 
doli , e per un raggio fottiliffimo trafcorrendo , per- 
cofle ne’ miei , né in quelli contenta rimafe : anzi 
non fo per quali occulte vie , finitamente al cuore 
penetrando , ne gio . Il quale il fubito avvenimento 
di quella temendo , rivocate a se le forze efteriori , 
me pallida , e quali tutta fredda Jafciò . Ma non fv» 
lunga la dimoranza , che il contrario fopravvenne^' e 
lui, folamente fatto fervente, Tenti ì , anzi le forze^» 
tornate ne’ luoghi loro , feco un calore arrecarono , i! 
quale , cacciata la pallidezza , me roflìffima , e cal- 
dini ma rendè, come fuoco: e quello mirando, onde 
ciò procedeva , fofpirava . Né da quell’ora innanzi al- 
cun penfiero in me poteo, fe non di piacergli . In così 
fatti fembianti effo , fenza mutar luogo , cautiflimo ri- 
guardava : e forfè f ficome efperto in più battaglie^ 
amorofe) conofcendo con quali armi fi doveva la de- 
fiata preda pigliare , ciafcuna ora , con umiltà mag- 
giore , pietofo fi moftrava , e pieno d’amorofo defio. 

Oimé, quanto inganno fotto se quella pietà nafconde- 
va , la quale ( fecondoché gli effetti ora dimoftrano ) 
partitali dal cuore, ove mai poi non ritornò, fittizia 
fi moftrò nel fuo vifo . E acciocché io non vada ogni 
fuo atto narrando , de’ quali ciafcuno era pieno di 
maeftrevole inganno , od egli , che l’operafiTe , o i 
Fati , che ’l concedeffono , in sì fatta maniera andò , 
che io oltre ad ogni poter raccontare , da fubito , ed 
inopinato amore mi trovai prefa , e ancor fono ■ Quelli 
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adunque, o pletofilfime donne, fu colui, il quale" il 
mio cuore, con folle llimazìone, tra tanti nobili, bel- 
li , e valorofi giovani , quanti , non folamente quivi 
prefenti , ma eziandio in tutta la mia Partenope era- 
no , primo , ultimo , e folo eleflì per fignore della—* 
mia vita . Quelli fu colui , il quale io amai , e amo 
più , che alcun’altro . Quelli fu colui , il quale effer 
doveva principio , e cagione d’ogni mio male, e fico- 
me io fpero , di dannofa morte . Quello fu quel gior- 
no, nel quale io prima , di libera donna , divenni mi- 
feriflìma ferva . Quello fu quel giorno , nel quale io 
prima Amore , non mai prima da me conofciuto , co- 
nobbi . Quello fu quel giorno , nel quale primiera- 
mente li Venerei veleni contaminarono il puro , ed il 
callo petto . Oimé mifera , quanto mal per me nel 
mondo venne sì fatto giorno . Oimé , quanto di no/a , 
e d’angofcia farebbe da me lontano , le in tenebre fi 
folfe mutato sì fatto giorno • Oimé, quanto fu al mio 
onore nemico sì fatto giorno . Ma che ? le preterite 
cofe mal fatte, fi polfono molto più agevolmente bia- 
fimare , che emendare . Io pur fui prefa , ficome é det- 
to , e qualunque fi folfe quella , od infernal furia , o 
nimica fortuna , che alla mia calla felicità invidia 
portalTe , ad elfa infidiando , quello dì , con ifperanza 
d’infallibil vittoria fi puoté rallegrare. Sopprefa adun- 

J [ue dalla palfion nuova, quali attonita, e di me fuori , * 
èdeva fra le donne : e li facri uficj appena da me udi- 
ti , non che intefi , palfar lafciava, e Umilmente delle 
mie compagne i ragionamenti di veri! . E sì tutta la 
mente aveva il nuovo, e fubito Amore occupata, che, 
o con gli occhi , o col pen fiero fempre l’amato giovane 
riguardava , e quali io medefima non fapeva qual fine 
di sì fervente difio mi chiedelfi . O quante volte , di- 
fiderofa di vederlomi più vicino , biafimai il fuo di- 
morare agli altri di dietro , quello tiepidezza elliman- 
do , che egli ufava a cautela < E già mi nojavano i 
giovani a lui llanti dinanzi . De’ quali mentre io fra 
loro alcuna volta il mio intendimento mirava , alcuni 
credendoli , che in loro il mio riguardar terminalTe , fi 
credettero forfè da me elfere amati . Ma mentre , che 
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in cotali termini (lavano i miei penfieri, fi finì l’uficio 
folenne , e già per partirfi erano le mie compagne le- 
vate; quando io, rivocata l’anima, che d’intorno alla 
immagine del piaciuto giovane vagando andava , me 
n’avvidi . Levata adunque con l’altre , e a lui gli oc- 
chi rivolti , quali negli occhi Cuoi vidi quello , ch’io 
ne’ miei a lui apparecchiava di dimoftrare, e molìrai: 
cioè, che’l partir mi doleva. Ma pur dopo alcun fo- 
fpiro , ignorando chi egli lì folTe , mi dipartì . Deh , 
pietofe donne , chi crederrà pofiibile in un punto un 
cuore così alterarli ? Chi dirà , che perfona mai non 
veduta, fommamente fi porta amar nella prima villa? 
Chi penferà accenderli sì di vederla il difio, che, del- 
la villa quella partendoli , Tenta gravilfima noja , Colo 
difiderando di rivederla ? Chi immaginerà tutte altre 
cofe , peraddietro molto piaciute , a rifpetto della_«* 
nuova , difpiacere ? Certo niuna perfona , Ce non chi 
provate l’avrà , o prova , ficome fo io . Oimé , che 
Amore, ficome ora in me ufa crudeltà non udita, cosi 
nel pigliarmi , nuova legge , dall’altre diverla , gli 
piacque ufare . Io ho più volte udito , che negli al- 
tri li piaceri fono nel principio leviflìmi , ma poi da’ 
penfieri nutricati , aumentando le forze loro , fi fanno 
gravi . Ma in me così non avvenne: anzi con quella 
medefima forza m’entrarono nel cuore , che erti vi fo- 
no poi dimorati , e dimorano ; amore di me il primo 
dì ebbe interiflima pofeflìone . E certo , così , come 
al verde legno , che malagevoliflimamente riceve il 
fuoco, ma, quello ricevuto, più conferva, e con mag- 
gior caldo , così a me avvenne . Io avanti non mai 
vinta da alcuno, che mi piacerte, tentata da molti, 
ultimamente vinta da uno , arfi , e ardo , ferbai , e 
ferbo , più che altra facerte giammai , il prefo fuoco . 
Lafciando molti penfieri , che nella mente quella mat- 
tina , con accidenti diverfi mi furono , oltre a’ raccon- 
tati , dico , che di nuovo furore accefa , e con l’anima 
fatta ferva , là , onde libera Cavea tratta, mi ritornai. 
Quivi , poiché nella mia camera fola , e oziofa mi ri- 
trovai , da diverfi dilli accefa , e piena di nuovi pen- 
ficri , e da molte follecitudini (limolata , ogni fine di 
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quelle » nella immaginata effigie del piaciuto giovane 
terminando , penfai , che fe da me amore cacciar non 
poterti , almeno cauto fi reggelfe , e occulto nel trillo 
petto . La qual cofa , quanto fia dura a fare , ninno il 
può fapere , fe no’l pruova . Certo io non credo, eh’ 
ella faccia men noja , che Amore Hello . Ed in tal 
proponimento fermata , non fappiendo ancora di cui , 
me , con meco llefla chiamava innamorata . Quanti , 
e quali fortero in me, da quello amore, i penfieri nati, 
lungo farebbe tutti voler narrare ; ma alquanti , quali 
sforzandomi , mi tirano a dichiararli , con alcune . 
cofe , oltre all’ufato, incominciatemi a dilettare . Dico 
adunque , che avendo ogni altra cofa pofpolla , folo il 
penfare all’amato giovane mera caro ; e parendomi , 
che in quello perfeverando , forfè quel , che io inten- 
deva celare , fi potelTe prefumere , me più volte di ciò 
riprefi . Ma che giovava ? Le mie riprenfioni davano 
luogo larghifiimo a’ miei dilli , ed inutili fi fuggivano 
con li venti . Io fommamente difiderai più giorni di 
faper chi forte l’amato giovane ; a che i nuovi penfie- 
ri mi dierono aperta via , e cautamente il feppi ; di 
che non poco rimali contenta . Similmente gli orna- 
menti , de’ quali io da prima , ficome poco bifognofa 
di quelli , niente curava , mi cominciarono ad elfer 
cari , penfando ornata più piacere ; e quindi i vclll- 
menti , l’oro , le perle , e l’aItre„preziofe cofe , più che 
prima pregiai . lo infino a quell’ora a’ templi , alle 
felle , a’ marini liti , e giardini andata , fenza altra 
vaghezza , che con le giovani ritrovarmi , cominciai , 
con nuovo difio li detti luoghi a cercare , penfando , 
che e vedere , e veduta potrei elfer con diletto . Ma 
veramente mi fuggì la fidanza , la quale io nella mia 
bellezza foleva avere : e mai , fuori di se, la mia ca- 
mera non m’aveva , fenza prima pigliar del mio fpec- 
chio il fidato configlio ; e le mie mani , non fo da 
che maelìra , nuovamente ammaelìrate , ciafcun gior- 
no più leggiadra ornatura trovando , aggiunta l’artifi- 
ciale alla naturai bellezza , tra l’altre fplendidiflìma 
mi rendevano . Gli onori fimilmente a me fatti , per 
propria cortefia , dalle donne , ancorché forfè alla_ji 
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mia nobiltà s’affacelTono, quafi debiti , cominciai a vo- 
lergli : penfando , che ’l mio amante , parendogli io 
magnifica , più giuftamente mi gradirebbe . L’avari- 
zia , nelle femmine innata , da me fuggendoli , cota- 
le mi lafciò, che così le mie cofe , come non mie, 
m’erano care , e liberal diventai : l’audacia crebbe, e 
del tutto mancò la femminil tiepidezza , e folamente 
alcuna cofa , più cara reputando , che prima ; e oltre 
a tutto quello t gli occhi miei , infino a quel dì fiati 
{empiici nel guardare, mucaron modo, e mirabilmen- 
te artificio!! divennero al lor’uficio . Oltre a queftc_* 
ancora molte altre mutazioni in me apparirono , le 
quali non curo tutte di raccontare : sì perciocché trop- 
po farebbe lungo , e sì perciocché credo , che voi , fi- 
come me innamorate , conofciate quante , e quali fie- 
no quelle , che a ciafcuna avvengono , polla in cotal 
cafo . Era il giovane av vedutiflimo , ficome più vol- 
te efperienza ne rendè teftimonio . Egli rade volte , 
e onelli fili inamente vegnendo colà , dove io era : quafi 
quel medefimo avelie propollo, che io , cioè di celare 
del tutto l’amorofe fiamme , con occhio cautilfimo mi 
mirava . Certo s’io negaflì , che quando avveniva , 
che io ciò vedelfi , Amore quantunque folfe in me sì 
potente, che più non poteva alcuna cofa, quafi l’ani- 
ma, ampliando per forza , crefcelfe, io negherei il ve- 
ro . Egli allora in me le fiamme accefe faceva più vi- 
ve, e le fpente ( s’alcuna ve n’era) accendeva ..Ma 
in quello non era sì lieto il principio , che la fine non 
rimanelfe più trilla , qualora della villa di quello ri- 
maneva privata , perciocché gli occhi , della loro alle- 
grezza privati, davano al cuore nojofa cagione di do- 
lerli , del che i fofpiri in quantità , ed in qualità di- 
ventavano maggiori , eì difio, quafi ogni minimo fen- 
timento occupando, mi toglieva di me medelima, 
quafi non folli dove era , fece più volte maraviglar chi 
mi vide , dando poi a cotali accidenti cagioni infini- 
te, da Amore medefimo infegnate. E oltre a quello, 
fovente la notturna quiete, e’1 diurno cibo togliendo- 
mi , alcuna volta ad atti più furiofi , che fubiti , e a 
parole mi movevano inufitate . Ecco , che li crefciuti 
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ornamenti , gl! aceefi fofpìrl , i nuovi atti » e ! furio!! 
movimenti , la perduta quiete , e l’altre cofe in me , 
per lo nuovo Amore venute , tra gli domeftichi fami- 
gliar! , a maravigliare moflero una mia balia, d’anni 
antica , e di fenno non giovane : la qual già Ceco co- 
nofcendo le trilìe fiamme , moftrando di non conofcer- 
le, più fiate mi riprefe ne’ nuovi modi . Ma pure un 
giorno , me trovando fopra il mio letto malinconofa 
giacere, veggendo di penfieri carica la mia fronte, poi- 
ché d’ogni altra compagnia ne vide libere, così comin- 
ciò a parlare . O figliuola, a me quanto me ftelfa ca- 
ra , quali follecitudini da poco tempo in qua ti limo- 
lano ? Tu niuna ora trapali! fenza fofpiri, la quale al- 
tra volta lieta, e fenza alcuna malinconia fempre ve- 
der foleva . Allora io , dopo un gran fofpiro , d’uno in 
altro colore , più d’una volta mutatami , quali di dor- 
mire infignendomi , e di non averla udita , ora qua , 
ora là, rivolgendomi , per tempo prendere alla rifpo- 
lìa , appena potendo la lingua a perfetta parola produ- 
cere , le rifpofi . Cara nutrice , niuna cofa nuova mi 
stimola , né più fento , che io mi fia ufata : fidamente 
i naturali corfi , non tenenti fempre in una maniera 
ì viventi, ora, più chei’ufato, mi fanno, e penofa, 
e penfofa . Certo, figliuola, tu m’inganni, rifpofe la 
vecchia balia , né penfi quanto fia grave a fare all e ■ 
perfone attempate credere in parole una cofa , e un* 
altra negli atti inoltrarne . Egli non t’é bifogno celar- 
mi quello, che io , già fono più giorni , in te manife- 
ftamente conobbi . Oimé , quando io udì così , quali 
dolendomi, e fperando, e crucciandomi , le dilli . Dun- 
que fe tu il fai , che addimandi ? A te più non bifo- 
gna , fe non celar quel che conofci . Veramente, dilfe 
ella allora , io celerò quel che non é lecito , che altri 
fappia: e avanti s’apra la terra, e me tranghiotta ,che 
io mai cofa , che a te torni in vergogna , palei! . Gran 
tempo é, che a tener celate le cofe apparai; e perciò 
di quello vivi ficura , e con diligenza guarda , non al- 
tri conofca quello, che io, fenza dirlomi tu, od altri, 
re’ tuo’ fembianti , ho conofciuto.. Ma fe quella fcioc- 
chezza , nella quale io ti conofco caduta , ti fi convie- 
ne» 
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ne , fe in quel fenno foffi , nel quale già folli , a te 
fola il Jafcerei a penfare , ficuriffima , che in ciò il 
mio ammaellramento luogo non avrebbe . Ma percioc- 
ché quello crudel Tiranno , al quale , come giovane , 
non avendo tu prefa guardia di lui , femplicemente ti 
fe’ fottomeffa , fuole infieme con la libertà il conofci- 
mento occupare ; mi piace di ricordarti , e di pregar- 
ti , che tu del cado petto cacci via le cofe nefande , e 
fpegni le difonefte fiamme, e non ti facci di turpiffi- 
ma fperanza fervente : e ora é tempo a refiflere con_» 
forza : perciocché chi nel principio ben contraftette , 
cacciò il villano Amore , e ficuro rimafe , e vincitore; 
ma chi con lufinghe, e lunghi penfieri il nutrica, tar- 
di può poi ricufare il fuo giogo, al quale quali volon- 
tario fi lottomife. Oimé, dilli allora, quanto fono più 
agevoli a dir quelle cofe , che a menarle ad effetto. 
Come ch’elle fieno a fare affai malagevoli , pur poffi- 
bili fono, difis’ella, e far fi convengono. Vedi fe l’al- 
tezza del tuo parentado, la gran fama delle tue vir- 
tù, il fior della tua bellezza , l’onor del mondo pre- 
fente , e tutte quell’ altre cofe , che a donna nobile^ 
debbono effer care , e fopr’ a tutto la grazia del tuo 
marito , da te tanto amato , c tu da lui , per quella 
fola perder defideri . Certo voler noi dei , né credo, v 
che’l vogli , fe favia , teco medefima, ti configli. Dun- 
que per Dio ritienti , e i falli diletti promefli dalla fal- 
fa fperanza caccia via, e con elfi il prefo furore. Io 
fupplichevolmente per quello vecchio petto , e nelle 
molte cure affaticato, dal quale tu prima li nutritivi 
alimenti prendelli, ti priego, che tu medefima t’ajuti, 
e a’ tuoi onori provvegghi,e i miei conforti, in que- 
llo, non rifiutare: e penfa , che parte della fanità fa 
il volere effer guarita . Allora cominciai io . O car a 
nutrice , affai conofco vere le cofe , che narri , ma il 
furor mi collrigne a feguitar le piggiori, e l’animo con- 
fapevole , e ne’ fuoi defiderj ftrabocchevole , indarno 
li tuoi configli appetifee : perciocché quel , che la ra- 
gion vuole , é vinto dal regnante furore . La mia_» 
mente tutta polfiede , e fignoreggia Amore con la fua 
deità ; e tu lai , che non é ficura cofa alle fue potenzi© 
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refiftere . E quefto detto, quafi vinta , fopra le mie brac- 
cia ricaddi. Ma ella, alquanto più che prima turbata, 
con voce più rigida, cominciò cotali parole . Voi tur- 
ba di vaghe giovani di focofa libidine accefa , fofpi- 
gnendovi quella , vi avete trovato Amore effer Dio, 
al quale più giufto titolo farebbe furore ; e lui di Ve- 
nere chiamate figliuolo , dicendo , che egli dal terzo 
cielo piglia le forze fue, quafi vogliate alla vollra fol- 
lia porre neceflìtà per ifcufa. O ingannate, e veramen- 
te di coriofcimento del tutto fuori ; che é quel , che voi 
dite? Coftui da infernal furia fofpinto, con fubito volo 
vifita tutte le terre, non deità, ma più tolto pazzia di 
chi lo riceve, benché elfo non vifiti, fe non quelli, i 
quali di foverchio abbondanti nelle mondane felicità , 
conofce, con gli animi vani , e atti a fargli luogo .• e 
quefto ci é affai manifefto. Ora non veggiamo noi Ve- 
nere fantilfima abitare nelle picciole cafe fovente , non 
folamente utile , ma necelfaria al noftro procreamento? 
certo sì . Ma quelli , il quale , per furore , Amore é 
chiamato, fempre le dilfolute cofe appetendo, non al- 
trove s’accofta , che alla felice fortuna . Quefti fchifo 
così di cibi alla natura baftevoli, come di veftimenti, 
li delicati, e rifplendenti perfuade, e con quelli me- 
fcola i fuoi veleni, occupando lanime cattivelle. Que- 
lli così volentieri gli alti palagi colente, nelle povere 
cafe rade volte fi vede , o non mai . Perciocché egli è 
piftolenza, che fola elegge i delicati luoghi, ficome più 
alla fine delle fue operazioni inique conformi . Noi 
veggiamo negli umili popoli gli affetti fani , ma li ric- 
chi , per molto oro fplendenti , così in quefto , come 
neH’aitre cofe infaziabili, fempre più, che’l convene- 
vole ricercare ; e quel , che non può chi molto può, 
defidera di potere . De’ quali te medefima fento effer 
una, infeliciffima giovane, in nuova e fconcia folleci- 
tudine entrata , per troppo bene . Alla quale dopo il 
molto averla afcoltata , io diffi . O vecchia , taci ; e 
contro al mio Dio non parlare.- Tu oggimai, a quefti 
effetti impotente , e meritamente rifiutata da tutti , 
quafi volontaria parli contra di lui , quello ora biafi- 
mando, che altra volta ti piacque . Se altre donne di 
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me più famofe , più favie , e più potenti così per I ad- 
dietro l’hanno chiamato, e chiamano, io non li porto 
dar nome di nuovo . A lui fono veramente foggetta : 

J jualche fi fia la cagione , o la mia felicità , o la mia 
ciagura , e più non pollo : le forze mie, più volte al- 
le fue opporteli, vinte, indietro fi fon ritirate. Adun- 
que , o la morte , o il giovane difiato , retta per fola 
fine alle mie pene ; alle quali tu , più torto ( fe cosi 
fé’ favia , come io ti tengo ) che porga configlio, , 
ajuto, i guali minori le facciano, io ti prego, o tu ti 
rimani d’inafprirle , biafimando quello, a che l’anima 
mia, non potendo altro, con tutte le fue forze, è dif- 
pofta . Ella allora fdegnaudo ( e non fenza ragione ) 
lenza rifpondermi , non fo che mormorando con feco , 
me , della camera ufcita , lafciè foletta . Già era fenza 
più parlarmi partita la cara balia , li cui configli , mal 
per me furono rifiutati, ed io fola rimafa , le fue pa- 
role nel follecito petto rivolgeva; e ancorché abbaglia- 
to forte il mio conofcimento , di frutto le fentiva pie- 
ne, e quali ciò , che artertivamente aveva davanti a 
lei detto di voler pur feguire , pentendomi , nella mia 
mente vacillava ; e già cominciando a penfare di vo- 
ler meritamente lafciare andar le cofe dannofe , lei 
voleva richiamare alli miei conforti : ma nuovo e fu- 
bito accidente mi rivolfe. Perciocché nella mia fegre- 
ta camera ( non fo d’onde venuta ) una belliffima_ » 
donna s’offerfe agli occhi miei , circondata da tanta lu- 
ce, che appena la vifta fofteneva. Ma pure erta ftan- 
do ancora tacita nel miocofpetto, quanto potei per lo 
lume gli occhi aguzzare, tanto gli fpinfi avanti; e in- 
fino a tanto , che alla mia conoscenza pervenne la bel- 
la forma, e vidi lei ignuda, fuori folamente d'un fot- 
tiliflìmo drappo purpureo , il quale , avvegnaché erto 
alcuna parte del candidiflìmo corpo coprirte ; di quello 
non altrimente toglieva la vifta a me mirante, ch e , » 
porta figura fotto chiaro vetro : e la fua tetta ( i capelli 
della quale tanto di chiarezza l’oro pattavano , quanto 
l’oro de’ noftri parta i via più biondi ) avea coperta—» 
duna ghirlanda di verde mortine : fotto l’ombra della 
quale io vidi due occhi , di bellezza incomparabile , e 
Fiammetta. B vaghi 
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vaghi a riguardare oltre modo, rendere mirabile luce; 
e tanto tutto l’altro vifo avea bello , che quaggiù a_* 

J [uel limile non fi truova • Ella non diceva alcuna co- 
la , anzi , o forfè contenta , ch’io la riguardati! , o for* 
fe veggendo me di guardarla contenta , a poco a po- 
co, tra la fulvida luce di se le belle parti m’apria più 
chiare ; perchè io , bellezza in lei , da non poter con 
lingua ridire , né fenza villa penfar fra’ mortali , co- 
nobbi. La quale , poiché da me confederata per tutto 
fi vide, veggendomi maravigliare, e della fua beltà, e 
della fua venuta quivi, con lieto vilo, e con voce, af- 
fai più che la noftra, foave , così verfo di me comin- 
ciò a parlare . O giovane , affai più , eh’ alcun’ altra. > 
nobile, per li nuòvi configli della vecchia balia, che 
t'apparecchi di fare ? Non conofci tu , che effi fono 
molto più difficili a feguitare , che i’amor medefimo , 
che defideri di fuggire? Non penfi tu , quanto, e qua- 
le, e come incomportabile affanno' effi ti ferbano ? Tu 
fioltiftiiua , nuovamente noftra , per le parole d’ una 
vecchia , non noftra farti defideri , come colei , che 
ancora quali , e quanti fieno i noftri diletti non fai , 
O poco favia , foftieni per le noftre parole quel , che 
al cielo, e al mondo é ballato. Che fai , che quanto 
Feho furgente co’ chiari raggi di Gange, infino allora, 
che nell'onde d'Efperia fi tuffa con le lalfe carra , per 
dare alle fue fatiche requie , vede nel chiaro giorno ; 
e ciò , che tra ’1 freddo Arturo , e ’J rovente Polo fi 
chiude, fignoreggia il noflro valente figliuolo fenza al- 
cun piego; e ne’ cieli, non che effo , ficome gli altri 
Dii, fia Dio, ma ancora vi è tanto più, che gli altri 
potente , quanto alcun non ve n’é , che flato non fia 
peraddietro vinto dalle fue armi . Quelli con dorate 
piume leggieriftimo , in un momento , volando per li 
fuoi regni , tutti gli vifita , e’ 1 forte arco reggendo, 
fovra il tirato nervo adatta le fue faette da noi fab- 
bricate, e temperate nelle noftre acque: e quando al- 
cun più degno degli altri elegge al fuo fervigio, quel- 
le preftiffimamente manda ove gli piace . Egli com- 
muove le ferociffime fiamme de* giovani : e negli 
fianchi vecchi richiama gli fpenti calori ; e , con non 
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conofcìuto faoco , delle vergini infiamma li calli petti, 
parimente le maritate , e le vedove ribaldando . Que- 
lli agl’iddi! , dalle fue fiaccole ribaldati , comandò , 
che labiati i cieli , per innanzi , co’ fallì vili , abitaf- 
iero le terre . Or non fu Febo vincitor del gran Pito- 
ne , e accordator delle cetere di Parnafo , più volte 
da collui foggiogato, ora per Dafne, ora per Olimene, 
e quando per Leucotoe , e per altre molte ? certo sì: e 
ultimamente , rinchiufa la fua gran luce , fotto la for- 
ma d' un picciol pallore , innamorato, guardò gli ar- 
menti d’Ameto . Giove medefimo , il quale regge il 
cielo , coflrignendolo collui , fi velli minor forma di 
se : e alcuna volta , in forma di candido uccello , 
movendo l’ali , diede voci più dolci, che il moriente 
Cigno ? e altra volta divenuto Giovenco, e polle alla 
fua fronte le corna , mugghiò per li campi , e li fuoi 
dolfi umiliò a’ ginocchi verginei , e per li fraterni re- 
gni , con le felTe unghie, imitando uncio di remo, con 
forte petto, vietando il profondo, godè della fua rapi- 
na . Quel che per Semele nella propria forma : quel 
che per Alcmena , murato in Anfitrione : quel che per 
Califfo mutato in Diana: o per Danae divenuto oro 
già fece, non diciamo , che farebbe troppo lungo. E il 
nero Dio deUarmi , la cui rofiezza ancora fpa venta li 
giganti , fotto la fua potenza temprò i fuoi afpri effet- 
ti , e divenne amante . E’1 collumato al fuoco , fabbro 
di Giove, e facitor delle folgori , da quelle di collui 
più potenti fu tocco. E noi fi milmente, ancorché ma- 
dre gli fiamo , non ce ne fiam potute guardare , fico- 
me le polire lagrime fecero aperto nella morte d’Ado- 
ne . Ma perchè ci fatichiamo noi in tante parole ? niu- 
na deità è in cielo , da collui non ferita , fe non Dia-* 
na . Quella fola, dilettandoli de’ bofchi, l’ha fuggito.* 
e fecondo l’opinion d’alcuni , non fuggito , ma più to- 
lto nabofo. Ma fe tu forfè gli efempli del cielo, in- 
credula, fchifi , e cerchi chi del mondo gli abbia fentiti, 
tanti fono , che da cui cominciare appena ci occorre, 
ma tanto ti diciamo veramente , che tutti fono flati 
valorofi. Rimirili in prima al fortiffimo figliuol d’AIc- 
piena , il quale, polle giù le faette, e la minaccevol 
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pelle del gran lìone, foftenne d’acconclarfi alle dita 11 
verdi fmeraldi, e poi dar legge a’ rozzi capelli, e con 
quella mano, con la qual poco innanzi portato aveva 
la dura mazza , e uceifo il grande Anteo , e tirato 1* 
internai Cane , tratte le fila della lana , data da Jole, 
dietro al pendente fufo ; e gli omeri , Copra li quali 
l’alto cielo s’era pofato , mutando fpalia Atlante , fu- 
rono imprima dalle braccia di Jole premuti , e poi 
coperti , per piacerle, di fottiliflìmi veftimenti di por- 
pora . Che fece Paris per coftui ? Che Elena ? Che . 
Clitenneftra? E che Egitto? Tutto ’l mondo il cono- 
fee , e fimilmente d’Achille, di Scilla , d’Arianna_» , 
di Leandro , e di Didone , e di più molti non dico, 
che non bifogna . Santo è quefto Cuoco , e molto po- 
tente , credimi . Udito hai nel cielo , e nella terrai 
Coggiogati dal mio figliuolo gl’ Iddii , e gli huomini , 
Ma che dirai tu ancora delle Cue Corze , ftendentifi ne- 
li animali irrazionali, così celefti , come terreni ? 
er coftui la Tortora il Cuo maCchio Ceguita : e le no- 
ftre Colombe a 1 Cuoi Colombi vanno dietro con caldif- 
Cima affezione; e niuno altro ve n’é di loro, che dal- 
le mani di coftui fugga alcuna volta : e ne* bofchi i 
timidi Cervi , Catti fra se feroci , quando coftui gli 
tocca , per le defiderate Cerve combattendo , e mug- 
ghiando, del coftui caldo moftran fegnali. E li peflimi 
Cinghiali , divenendo , per amore , ìpumofi , aguzza- 
no gli eburnei denti . E i Leoni A/Fricani , da Amor 
tocchi , vibrano i colli. Ma laCciando le felve, dico, 
che i dardi del noftro figliuolo , ancora nelle fredd e , » 
acque fentono le gregge de’ marini Dii , e de’ correnti 
fiumi. Né crediamo, che occulto ti fia, qual teftimo- 
nianza già Nettunno, Glauco, e Alfeo , e altri affai 
n’abbiano renduta , non potendo con le loro umide 
acque , non che fpegnere , ma folamente alleviare la 
coftui fiamma . La quale , ancorché già Copra la terra 
fotte , e nell’acque , Caputa da ciaCcuno , fi muove pe- 
netrando la terra, e infino al Re dell’ofcure paludi fi 
fic Centire . Adunque il cielo , e la terra , il mare , e 
J’inferno , per efperienza conoCcono le Cue armi . E ac- 
ciocché tu , in poche parole , ogni cofa comprenda... , 
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della potenza di coftui, dico, che ogni cofa alla natu- 
ra foggiace , e da lei niuna potenza é libera , ed ella 
medefima é fotto Amore . Quando coftui il comanda, 
gli antichi odj peril'cono , e le vecchie ire , e le no- 
velle danno luogo a’ fuoi fuochi . E ultimamente tan- 
to fi (tende il fuo potere , che alcuna volta le matri- 
gne fa graziofe a’ figliaftri , che é non picciola mera- 
viglia . Dunque che cerchi ? che dubiti ? che matta- 
mente fuggi ? fe tanti Iddìi , tanti huomini , tanti ani- 
mali da coftui fono vinti ? fe tu d’elfer vinta da lui 
ti vergogni , tu non fai che ti fare . Ma fe forfè di 
fottometterti a coftui afpetti riprenfione , ella non ci 
dee poter cadere, perciocché mille falli maggiori , e 
il feguire ciò, che gli altri , più di te eccellenti , han- 
no fatto, te, come poco avendo fallito , e meno po- 
tente , che gli già detti , renderanno fcufata . Ma fe 
quelle parole non ti muovono , e pur refiller vorrai , 
penfa la tua virtù non limile a quella di Giove, né in 
fenno potere aggiugner tebo , né Giunone in ricchez- 
za, né noi in bellezza. E tutti fiamo vinti v Dunque 
tu fola credi vincere ? tu fe’ ingannata , e ultima- 
mente pur perderai . Baditi quel , che peraddietro a 
tutto ’1 mondo é ballato , né ti faccia a ciò tiepida il 
dire: Io ho marito, e le fante leggi , e la promelfa 
fede mi vietano quelle cofe , perciocché argomenti va- 
nilfimi fono, contro alla coftui virtù. Egli come più 
forte, l’altrui leggi non curando, avvilisce, e da le 
fue . Pafife fimilmente aveva marito , e Fedra , e noi 
ancora, quando amammo. Elfi medefimi mariti ama- 
no le più volte , avendo moglie . Riguarda Giafone, 
Tefeo , il forte Ercole , e Ulilfe . Dunque non fi fa 
loro ingiuria , fe per quelle leggi , eon che elli tratta- 
no altrui , fono trattati elfi. A loro più che alle don- 
ne niuna prerogativa è conceduta , perciò abbandona 
gli fciocchi penfieri , e ficura ama , ficome hai co- 
minciato . Ecco , fe tu al potente Amor non vuoi 
foggiacere , fuggir ti conviene : e dove fuggirai tu * 
che egli non ti feguiti , e non ti giunga ? Egli ha in 
ogni luogo ugual potenza : dovunque tu vai , ne’ fuoi 
regni dimori » ne’ quali alcun non gli fi può nafcon- 
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dere, quando gli piace il ferirlo. Badati folamente, o 
giovane, che di non abbominevol fuoco, ficome Mir- 
ra , Semiramis , Bibli , Canace , e Cleopatra fece , ti 
moledi . Niuna cofa nuova dal nodro figliuolo verfo 
di te farà operata . Egli ha così leggi , come qualun- 
que altro Dio : alle quali feguir tu non fé’ prima__» , 
né l’ elfere l’ ultima dei avere fperanza . Se forfè al 
prefente ti credi fola, vanamente credi. Lafciamo dar 
l’altro mondo, che tutto n’é pieno: ma la tua Città 
folamente rimira , la quale infinite compagne ti può 
«od rare .* e ricorsoti , che niuna cofa fatta da tante, 
meritamente può dirli (concia . Seguita dunque noi , e 
la molto riguardata bellezza , con la deità nollra vera 
ringrazia: le quali, del numero delle femplici , a cono- 
fcere il diletto de’nodri doni, t’abbiamo tirata. Deh, 
donne pietofe, fe Amore felicemente adempia i vodri 
dilli , che doveva io, o che poteva rifpondere a tante, 
e tali parole, e di tale Dea, fe non: Sia, licome tl 
piace? Adunque dico, che ella già tacea: quando io, 
le fue parole avendo nello ’ntelletto raccolte, piene « 
d’infinite fcufe fentendole , e lei già Conofcendo , a ciò 
fare mi difpofi ; e fubitamente del letto levatami , e 
pode, con umil cuore, le ginocchia in terra , così te- 
morofa incominciai . O fingulare bellezza eterna , o 
deità celede, o unica donna della mia mente, la cui 
potenza fente più fiera , chi più fi difende , perdona 
alla femplice refidenza fatta da me , contro all’ armi 
del tuo figliuolo non conofciuto : e di me fa, licome 
ti piace, "e , come prometti, a luogo, e a tempo me- 
trita la mia fede, acciocché io di te, tra l’altre lodan- 
domi , crefca il numero de’ tuoi fudditi , fenza fine r * 

Quefle parole aveva io appena dette, quando ella del 
luogo , dove dava , moffad , verfo me venne : e con 
' ferventidìmo difio nel fembiante , abbracciandomi, in 
prima mi baciò la fronte: e poi, quale il falfo Afca- 
- nio, nella bocca a Didone alitando, accefe rocculte. .« 
fiamme , cotale a me in bócca fpirando, fece i primi 
difii più focofi , ficom’ io fentl . E aperto alquanto 
il drappo purpureo, nelle fue braccia , tra le delicate 
mammelle , l’effigie dell’amato giovane , ravvolta nel 
'* ’ -J fot* 
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fottìi pallio» coti follecitudini, alle mie non diflìmiji, 
mi Fece vedere» e così diffe^ Ó giovane donna , rag* 
guarda cortili . Kon Uffa , non Geta, non Birria , né 
loro pari » t’abbiamo per amante donato. Egli , e per 
ogni cofà degno d’effere da qualùnque Dea amato» te, 
più che se irtedefimo ( così come noi abbiamo volu- 
to) ama, e amerà Tempre ; e perciò lieta , e fecura_j 
nel fùo amor t’abbandona . Li tuoi prieghi hanno con 
pietà tocche le noftre orecchie, come degni : e perciò 
fpera » che fecondo fopera , l*enta fallo , merito pren- 
derai. E quinci » fen2a più dire, fubitó fi tolfe agli 
occhi mìeii Oimé mifera, io non dubito punto » alle 
feguite cofe penfando , che nort Venere cortei , chC-> 
m’apparve, maTififònc forte più torto. La quale porti 
giù gii fpaventevoli crini , non altrimenti , che Giu- 
none la chiarezza della Tua deità , e veftita la fplen- 
dida forma, tale» quale quella fi veftì la fenile, cosi 
mi fi fece vedere , come erta a Semele » fimigliante 
configlio d’ultimà diftruziohe» qual fece ella , porgen- 
domi : il quale io miferamente prendendo, o pietofiflì* 
ma fede» o reverenda vergogna, o cartità fantiflìma, 
dell’onefté donne unico » e caro teforo , mi Fu cagio- 
ne di cacciarvi . Ma perdonatemi , fe penitenza data 
al peccatore » e foftenuta , puote perdono alcttnà vòlta 
impetrare . Poiché del mio cofpetto fi fu partita la_» 
Dea» io» ne’ Tuoi piaceri » con tutto l’animo rimali 
difporta : e come die ogni altro fenno mi toglierti» 
la paflione furiofa » che io foftenevà, non fo per qual 
mio merito, foto Un bette, dì molti perduti» mi fu la- 
fciato; cioè il cohofcere, che rade volte» o non mai» 
ad Amor palefe è conceduto felice fine * E perciò tra 
gli altri miei Tortimi penfieri, quantunque egli mi forte 
graviflìmo a fare, difpofi di non proporre alla ragione 
il volere , hel recare a fine cotal difio . E certo, ben- 
ché io molte volte forti per diverfi accidenti fortirtìma- 
mente coftrétta ; pur tanto di grazia mi fu conceduta, 
che fenza trapartare il fegno , virilmente , foftenendo 
l’affanno , paffai . E ’n verità ancor durano le tórte a 
tal configlio. Perciocché, quantunque io feriva eofe ve- 
ri (Time, fotte sì fatto ordine l’ho difporte, che eccetto 
'• f B 4 cor 
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colui , che così come io le fa, eflendo di tutte cagione^ 
niuno altro , per quantunque averte aguto ravvedi- 
mento , potrebbe , chi io mi forti , conofcere . Ed io 
lui priego , fe mai peravventura quello libretto alle 
mani gli perviene , che egli , per quello amore , il 
qual già mi portò, celi quello, che a lui né utile, né 
onore, può, manifeflandolo , tornare . E fe egli m’ha 
tolto, fenza io averlo meritato, se; non mi voglia toc 
quell’onore, il quale ( avvegnaché io ingiuftamente 
il porti ) erto, lìcome se , volendo, non mi potrebbe 
render giammai. Cotal proponimento adunque fervan- 
do, e, fotto grave pefo di fofferenza, domando i miei 
dirti , volontèrofiffimi di moftrarfi , m’ ingegnai , con 
occultismi atti , quando tempo mi fu conceduto , d’ 
accendere il giovane di quelle medefime fiamme, delle 
quali io ardeva: e di farlo cauto , ficome io era. E 
in verità in ciò non mi fu luogo lunga fatica : percioc- 
ché, fe re’ fembianti vera teflimonianza della quali- 
tà del cuor fi comprende , io in poco tempo conobbi 
al mio dirtderio eflèr feguito l’effetto. E non folamen- 
te dell’amorofo ardore , ma ancor di cautela perfet- 
ta il vidi pieno ; il che fommamente mi fu a gra- 
do . Erto con intera confiderazione , vago di confer- 
vare il mio onore, e d’adempiere, quando il luogo, 
e’1 tempo lo concedeflero , i fuoi dirti ; credo non_» 
fenza graviflima pena, urtando molte arti , s’ingegnò 
d’avere la familiarità di chiunque mera parente . e . 
ultimamente del mio marito . La quale non fola- 
mente ebbe , ma ancora con tanta grazia la pofledet- 
te , che a niuno niuna corta era a grado , fe non tan- 
to , quanto con Jui la comunicava . Quanto quefto 
mi piacerte, credo, che , fenza fcriverlo , il cornicia- 
te : e chi farebbe quella sì flolta , che non credette ciò 
fommamente ? Da quella familiarità nacque il poter- 
mi alcuna volta , e io a lui , in pubblico favellare . 
Ma già parendogli tempo di procedere a più fottili co- 
rte , ora con uno , ed ora con un’altro , quando vede- 
va , che io udir poterti , e intenderlo , parlava corte, 
per le quali , io volonterofiflìma d’ imparare , conobbi, 
che non folamente favellando fi poteva l’affezion di- 
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inoltrare ad altrui , e la ribotta pigliarne ; ma ezian- 
dio con atti diverfi , e delle mani , e del vifo fi potea 
fare. E ciò piacendomi molto, con tanto avvedimen- 
to comprefi , che né egli a me , né io a lui lignificar 
volea alcuna cofa , che affai convenevolmente l’uno 
l’altro non intendelfe . Né a quello contento ftando, 
s’ingegnò, in figura parlando, d’ infegnarmi a tal mo- 
do parlare , e di farmi più certa de’ fuoi dilli , m e . 
Fiammetta , e se Panfilo nominando . Oimé , quante 
volte già in mia prefenza , e de’ miei più cari , caldo 
di fella , e di cibo , e d’Amore , fingendo Fiammetta 
e Panfilo elfere flati Greci , narrò , e ficome io da_* 
lui, ed effo da me, primieramente flati eravamo prefi: 
e apprelfo quanti accidenti n’erano feguitati , a’ luoghi 
e alle perfone pertinenti alla novella dando convene- 
voli nomi . Certo io ne rifi più volte , e non meno 
della fua fagacità, che della feraplicità degli ascoltan- 
ti . E tal volta fu , che io temetti , che troppo caldo , 
non trafportaffe la lingua difavvedutamente , dovè » 
elfa andar voluto non aveffe . Ma egli più favio , che 
io non penfava, aftutiflìmamente fi guardava dal falfo 
latino . O pietofilfime donne > che non infegna Amo- 
re a’ fuo fuggetti ? E chi non fa egli abili ad impara- 
re be’ coftumi , e favj ragionamenti ? Io fempliciflìma 
giovane , e appena potente a difcioglier la lingua nel- 
le materiali, e Semplici cofe tra le mie compagna, 
con tanta affezione i modi del parlar di coftui raccol- 
fi , che in breve Spazio io avrei di fingere , e di par- 
lare paffato ogni Poeta . E poche cofe furono , alle » 

quali udita la fua pofizinne, io, con una finta novella, 
non deffi rifpofta dicevole : cofe affai ( fecondo il mio 
parere ) malagevole ad imprenderle , e molto più ad 
adoperare, o a raccontare da una giovane . Ma tutte 
piccoliffime, e di niuno pefo parrebbono, feri vendo io 
( fe la materia prefente il ricniedeffe) con quanta Sot- 
tile efperienza foffe per noi provata la fede duna mia 
familiariffima ferva, alla quale deliberammo di com- 
mettere il nafeofo fuoco , ancora a niuna altra perfo- 
na palefe , confiderando , che lungamente , Senza gra- 
viamo affanno ( non effendovi alcun mezzo ) non 6 
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poteva ferbare » Oltre a quello farebbe lungo lì rac- 
contare quanti» e quali configli e per lui) e per me a 
varie cole fodero prefi ; forfè* non che pef altrui ope- 
rate* ma appena (che io creda) giammai peniate*- Je 
quali tutte, ancor che io al prefente in mio detrimen- 
to le conofca operate, non però mi duole averle fa pu- 
te. Se io * o donne, non erro immaginando, egli non 
fu piccola la fermezza degli animi nollri * fe Con in- 
tera mente lì guarda , quanto difficile cofa fia due in- 
namorate menti , e di due giovani * follener lungo 
tempo , che effe d’ una parte , o d’ altra * da Coperchi 
dilli Colpirne * della ragionevol via non trabocchino: 
anzi fu ben tanta , e tale * che li più forti huomini , 
ciò faccendo * laude degna , e alta ne acquilterieno » 
Ma la mia penna , meno onefta * che vaga * s’appa- 
recchia di fcrivere quegli ultimi termini d’ amore * a* 
quali a niùno é conceduto il potere * né con difio * né 
con opera andar più oltre - Ma prima , che io a ciò 
pervenga * quanto più fupplicemente pollò * la voltra 
pietà invoco * e quella amorofa forza * la quale ne* 
voftri teneri petti (landò * a cotal fine tira i veltri di- 
fii; e priegóvi * che Ce’l mio parlare vi par grave, » 
(dell* opera non dico , che Co , che fe a ciò Hate non 
liete * già d’elTervi difiate) che elfé prontilfime furga- 
no alla mia CcuCa . E tu onella vergogna, tardi da me 
conoCciuta , perdonami , e alquanto ti priego , che « 
quivi prelìi luogo alle timide donne , acciocché da te 
non minacciate , Cecure di me , leggano Ciò , che di 
se, amando, difiano. L’un giorno all’altro dopo trae- 
vano, con iCperanza Collecita , i Cuoi , e i miei dilli , 
e ciò ciafcuno agramente portava , avvegnaché 1* uno 
il dimoflrafle all altro, occultamente parlando , e l’al- 
tro all’uno di ciò fi moftraffe fchifo oltre modo, fico- 
me voi medefime ( le quali forfè foria cercate a ciò , 
che più vi farebbe a grado ) Capete , Che Cogliono l e r P 
donne amate fare. Erio adunque in ciò, poco alle mie 
parole Credulo , luogo e tempo convenevole riguarda- 
to , più in ciò , che gli avvenne, avventurato, ch^_* 
favio , e con più ardire , che ingegno , ebbe da me 
quello, che io, ficome egli ( benché del contrario in* 
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fìngermi ) difiava . Certo , s’io dicelfi , che quella fot • 
fe la cagione , per la quale io lamalTì , io confelferer, 
che ogni volta, che ciò nella memoria mi ritornale , 
mi delTe dolore , a niuno altro limile ; ma in ciò mi 
fia Iddio teftimonio, che cotale accidente fu , ed è ca- 
gion menomiflima dell’ amore , che io gli porto . Non 
pertanto niego , che ciò , e ora , e allora non mi fof- 
fe carilfimo » E chi farebbe quella sì poco favia , che 
una cofa , che amalTe , non volelfe , anzi che lonta- 
na , vicina ? e quanto maggior foflfe l’amore , più fen- 
tirfela apprelfo ? Dico adunque , che dopo tale av- 
venimento da me avanti , non che creduto , ma pur 
penfato , non una volta , ma molte , con fommo pia- 
cere , e la fortuna , e ’l noftro fenno ci confolarono 
lungo tempo a tal partito , avvegnaché ora a me liè- 
ve più che alcun vento , fuggito fi moftri . Ma men- 
tre , che quelli così lieti tempi palfavano , ficomc^ 
Amore veramente può dire* il qual teftimonio folo oe 
polfo dare alcuna volta non fu fenza tema a me le- 
cito il fuo venire, che egli per occulto modo non fof- 
fe meco . O quanto gli era la mia camera cara , 
come lieta ella lui vedea volentieri ? Io il conobbi ad 
elTa più riverente, che ad alcun Tempio. Oimé quan- 
ti piacevoli baci ? quanti amorofi abbracciamenti ? 
quante nòtti , ragionando , graziofe , più che il chiaro 
giorno , fenza fonno paifate ? quanti altri diletti , cari 
ad ogni amante, in quella avemmo ne’ lieti tempi? O 
fantiftima vergogna , duriftìmo freno alle vaghe men- 
ti, perché non ti parti tu , pregandotene io ? perché 
ritieni tu la mia penna , atta a dimoftrare gli avuti 
beni, acciocché, dimoftrate interamente le feguite in- 
felicità , avelTono forza maggiore di porre , per mo , 
pietà negli amorofi petti ? Oimé, che tu m’offendi, 
credendo forfè giovarmi . lo difiderava di dir più co- 
fe , ma tu non mi laici . Quelle adunque , alle quali 
tanto di privilegio ha la natura preftato, che per lc_j 
dette pollano quelle , che fi tacciono , Comprendere , al- 
l’altre non così favie lo manifeftino . Né alcuna me , 
quali non conofcente di tanto , ftolta dica : che affai 
ben conofco , che più farebbe il tacere (lato onefto , 
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che ciò manifeftare , che é fcritto . Ma eh! può refi* 
fiere ad Amore , quando egli , tutte le fue forze opran- 
do, s’oppone ? Io a quello punto più volte lafciai la 
penna , e più volte, da luì infellata, la riprefi : e ul- 
timamente a colui , al quale io ne’ principi non fep* 
pi libera ancor refiilere, convenne, che io ferva obbe- 
dilTi . Egli mi moftrò altrettanto i diletti nafeofi va- 
lere, quanto li tefori fotto la terra occultati. Ma per- 
ché mi diletto io tanto intorno a quelle parole ? Io 
dico, che io allora più volte ringraziai la Tanta Dea 
promettitrice , e datrice di quei diletti . O quantc__* 
volte io i fuoi altari vifitai con incenfi, coronata del- 
le fue frondi ; e quante volte biafimai » configli della 
vecchia balia ; e oltre a quello, lieta fopra tutte l’ al- 
tre compagne, fcherniva i loro amori , quello ne’ miei 
parlari biafimando ,'che più nell’ animo m’era chiaro, 
fra me fovente, dicendo. Niuna è amata, ficome io : 
né ama giovane degno, ficome io amo : né con tanta 
fella coglie gli amorofi frutti, come colgo io. E brie- 
vemente io aveva il mondo per nulla ; e con la tella 
mi pareva il cielo toccare , e nulla mancare a me t 
il fommo colmo della beatitudine a tenere reputava , 
fe non fe folamente in aperto poter dimoltrare la ca- 
gione della mia gioja , llimando meco medefima^_* , 
che così a ciafcuna perfona , come a me , doveffe pia- 
cer quello, che a me piaceva . Ma tu , o vergogna , 
dall’una parte, e tu, paura, dall’altra mi ritenerti , mi- 
nacciandomi l’una d’eterna infamia, e l’altra di per- 
der ciò , che la nemica fortuna mi tolfe poi . Adun- 
que , ficome piacque ad Amore , in cotal guifa più 
tempo , fenza avere invidia ad alcuna donna , lieta , 
amando , viflì , e affai contenta , non penfando , che 
il diletto , il quale io allora con ampliffimo cuor 
prendeva , foffe radice , e pianta nel futuro di miferia, 
ficome io al prefente , fenza frutto , miferamente co- 
nofeo . 

li fine del primo Libro . 
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DELLA FIAMMETTA 

DI M. GIOVANNI 

1 BOCCACCIO 

LIBRO SECONDO. 

Uel quale Fiammetta defcrive dal dipartir del fu » 
amante da lei , e la partita da lui , e’I dolere a lei 
feguito nel partire . 

Entre che io , cariffime donne , in così 
lieta , e giojofa vita ( ficome di fopra é 
fcrìtto ) menava i giorni miei , poco alle 
cofe future penfando, la nemica fortuna a 
me di nafcofo temperava i Cuoi veleni , e 
me con animofità continova , non conofcendolo io , fe- 
guitava. Né ballandole d’avermi di donna di me me- 
defima, fatta ferva d’amore, veggendo, che dilettevoi 
gioja mera cotal fervire, con piu pungente ortica s’in- 
gegnò d’afBiger l’anima mia . E venuto il tempo da 
lei afpettato, m’apparecchiò ( ficome apprettò vedrete) 
ì fuoi aflenzii: i quali a me, mal mio grado, convenu- 
ti guftare, la mia allegrezza in triftizia, e’1 dolce ri- 
fo in amaro pianto mutarono. Le quali cofe, non che 
foftenendo , ma pur penfando , il dovere altrui , fer- 
vendo, moftrarle, tanta di me fteflfa compaflion m’af- 
falifce, che, quali ogni forza togliendomi, ed infinite 
lagrime agli occhi recandomi, appena il mio propofi- 
to lafcia ad effetto produrre . Il quale , quantunque^ 
male io poffa, pur m’ ingegnerò di fornire. Poi egli, 
ed io, ficome a cafo venne, effendo il tempo per piog- 
gia, e per freddo nojofo, nella mia camera ( menando 
la tacita notte le fue più lunghe dimore) ripofandoci 
nel ricchiflìmo letto, infieme dimoravamo : e già Vene- 
re da noi molto affaticata , quali vinta , ci dava luo- 
go ; e un lume grandilfimo in una parte della camer* 
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Iteeefo, gli occhi fttoi , della mia bellezza faceva lieti, 
e i miei fimilmente faceva della fua . Li quali , men- 
tre che di quella parlando io cofe varie , elfi foper- 
chia dolcezza bevevano ; e quafi di efla ìnebbriate le 
luci loro , non fo come , per piccolo fpazio , da in- 
gannevole fonno vinti , e toltemi le parole , fletterò 
chiufl. 11 quale così foave da me pattato, come era»-, 
entrato , del caro amante rammarichevoli mormorii 
fentirono le mie orecchie ; e fubito della fua fanità in 
varj penfieri metta , volli dire , che ti fenti ? ma__» 
vinta da nuovo coniglio , mi tacqui , e con occhio 
agutiffimo, e con orecchie fiutili, lui, nell altra parte 
del noftro letto rivolto , cautamente mirando , per al- 
cuno fpazio l’afcoltai , Ma nulla delle fiie voci pre- 
fero l’orecchie mie , benché lui in finghiozzi di gra- 
viflimo pianto affannato , e ’1 vifo parimente, e’1 pet- 
to bagnato di lagrime conofcelfi. Oimé, quali voci m» 
farieno fofficienti ad efprimere quale in tale afpetto, 
la cagione ignorando , l’anima mia divenitte ? E’ mi 
corfero mille penfieri per la mente in un momento : e 
quafi tutti terminavano in uno: cioè, che egli , aman- 
do altra donna , contra voglia dimorafle in tal mo- 
do . Le mie parole furono più volte infino alle la- 
bra per dimandarlo , qual folle la fua noja : ma dubi- 
tando , che vergogna non gli porgelfe fettere da me 
trovato piangendo , fi ritraevano indietro : e fimil- 
mente tradì gli occhi più volte da riguardarlo , ac- 
ciocché le calde lagrime , cadenti da quelli , venendo 
fopra di lui , non gli dettero materia di fentire , che 
fotte da me veduto . O quanti modi impazienti penfai 
d’adoperare , acciocché egli della mi fenti fife , non_* 
averlo fentito : e a piuno m’ accordava , Ma ultima- 
mente , vinta dal difio di fapere la cagion del fuo 
pianto, acciocché egli a me fi volgette, quali coloro, 
che ne’ fogni , o da caduta , o da befiia crudele , o da 
altri fpaventamenti , finitamente pavidi (i rifcuotono, 
il fogno , e ’l fonno ad un’ ora rompendo , cotale fu- 
bita , e con voce pavida mi rifcofli , l’ uno de’ miei 
bracci gittando fopra i fuoi omeri . E certo lo ’ngan- 
no ebbe luogo , perciocché egli lafciando le lagrime , 
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con infinita letizia fubito a me fi volfe, e difle con-# 
voce pietofa . O anima mia bella , che temetti ? Al 
quale io fenza intervallo rifpofi , Parevami , che io tf 
perde ili . Oimè , che le mie parole , non fo da ch e ? 
lpirito fpinte fuori, furono del futuro, e augurio, c ve- 
riffìme annunziatrici , ficome io ora veggio . Ma egli 
rifpuofe , O cariflìma giovane: morte, non altri potrà, 
che tu mi perda , operare : e a quelle parole , fenza__# 
mezzo, feguì un gran fofpiro: del quale non fu sì lo- 
fio da me ( che de’ primi pianti difiderava faper la 
cagione ) dimandate , che l’ abbondanti lagrime , da' 
Tuoi occhi , come da due fontane , cominciarono a__» 
fcaturire, e ’l mal rafqiutto petto di lui a bagnar con 
maggiore abbondanza , e me in grave doglia , e già 
lagrimante, tenne per lungo fpazio fofpefa ( sì l’im- 
pediva il lìnghiozzo del pianto) prima , che alle mie 
molte dimande potelTe rifpondere . Ma poiché libero 
alquanto deU’empito lì fentì , con voce fpeflò tot» dal 
pianto , così mi rifpofe. Cariflìma donna, e da mo 
l'opra tutte le cole amata , fìcome gli effetti ti poflbn 
chiaramente moflrare ; fe i miei pianti meritano fede 
alcuna, creder puoi, che non fenza cagione amara, 
cotanta abbondanza di lagrime fpandano gli occhi 
miei , qualora nella memoria mi torna quello , che 
ora, in tanta gioja , con teco flando , mi tormenta, 
cioè folamente il penfare, che di me far due non poflò, 
ficome io vorrei , acciocché ad Amore , e alla debita 
pietà ad un’ora, Soddisfar potefli, qua dimorando, e là, 
dove neceflìtà llrettiflìma mi tira per forza , andando- 
Dunque non potendoli , in afflizione graviflima il mio 
cuore ne dimora : come colui , che da una parte traen- 
dolo pietà, é fuori delle tue braccia tirato; e dall’altra 
in quelle , con fomma forza , da Amore ritenuto . Quelle 
parole m’entrarono nel mifero cuore con amaritudine 
non mai fentita, e ancorché bene non foflòno preftL-» 
dallo ’ntelletto , nondimeno quanto più di quelle rice- 
vevan l’orecchie , attente a’ danni loro , tanto più in 
lagrime convertendoli , m’ufcivano per gli occhi , la- 
nciando nel cuore il loro effetto nemico- Quella fu la 
prima ora , io che io fentì dolori , al mio piacer più 




3, LIBRO 

uemichevoli . Quefta fu quell’ora , che fenza modo la- 
grime mi fece fpandere , mai prima da me fimili non 
ifparte t le quali niuna fua parola , né conforto , di 
che affai era fornito , potevano riftrignere . Ma , poi- 
ché per lungo fpazio ebbi pianto amaramente , quan- 
to potei ancora il pregai , che più chiaramente , qual 
pietà il traeva delle mie braccia, mi dimoftrafle. On- 
de egli , non reftapdo però di piangere , così mi difle. 
La inevitabil morte , ultimo fin delle cofe noftre, di 
più figliuoli , nuovamente me folo ha lafciato al pa- 
dre mio: il quale danni pieno, fenza fpofa, folo d’al- 
cun fratello , follecito a’ fuoi conforti , e rimafo fenza 
fperanza alcuna di più averne , me a confolazion di 
lui , il quale già fono più anni partati non vide , ri- 
chiama a rivederlo- Alla qual cofa, per non lafciarti, 
già fon più mefi , varie maniere di fcufe ho già tro- 
vate. Egli ultimamente, non accettandone alcuna, per 
la mia puerizia nel fuo grembo teneramente allevata , 
per l’amor di lui verfo di me continuamente portato , 
per quel , che a lui portar debbo , per la debita ob- 
bedienza filiale , e per qualunque altra cofa più gra- 
ve puote , di continuo mi fcongiura , che a rivederlo 
vada . E oltre a ciò da amici , e da parenti , con_» 
prieghi folenni me ne fa ftimolare ; dicendo alla fi- 
ne se la mifera anima cacciar del corpo fconfola- 
ta , fe me non rivede . Oimé, quanto fono le natura- 
li leggi forti , Io non ho potuto fare , né portò , che 
nel molto amore , che io ti porto , non abbia trova- 
to luogo quefta pietà . Onde avendo in me , con li- 
cenzia di te , deliberato d’andare a rivederlo , e con 
lui dimorare, a confolazion fua alcun picciolo fpazio 
di tempo , non fappiendo , come fenza te viver mi 
porta , di tal cofa ricordandomi , tuttavia meritamen- 
te piango. E qui fi tacque. Se alcuna di voi fu mai, 
o donne, a cui io parlo , alla quale , ferventemente 
amando , cotal cafo avvenirti: , colei fola , fpero , 
che porta conofcere , quale allora forte la triftizia_» 
dell’anima mia , del fuo amor già cibata , e fenza 
mifura amando, accefa , l’altre nò: perciocché ficome, 
per dimoftrarlo , ogni altro cfemplo , così ogni par- 
*■ lar 
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Jar ci farebbe fcarfo . Io dico fommariamente , che,? 
udendo io, quelle parole, l’anima mia cercò di fug- 
gir da me : e fenza dubbio , credo , fuggita fariefi , 
fe non che elfa di colui nelle braccia, cui più amava, 
lì fentiva Ilare. Ella nondimeno paurofa rimafa , 
occupata da grave doglia, lungamente mi tolfe il po- 
ter dire alcuna cofa . Ma poiché per alquanto fpa- 
zio fi fu alfuefatta a foftenere il mai più non fentito 
dolore , a’ miferi fpiriti rendè le paurofe forze , e gli 
occhi rigidi divenuti, ebbero copia di lagrime , e la_* 
lingua di dire alcuna parola : perché al Signor della 
mìa vita rivolta, così dilli . O ultima fperanza della 
mia piente , entrino le mie parole nella tua anima , 
con forza di mutare il nuovo propofito , acciocché , 
fe così marni , come dimoftri , e la tua vita , e la_# 
mia cacciate non fieno dal trillo mondo , prima che 
venga il dì fegnato . Tu da pietà tirato , e da Amo- 
re , in dubbio pon le cofe future . Ma certo, fe lc__* 
tue parole , peraddietro fono fiate vere , con le qua- 
li , me da te elfere fiata amata , non una volta , ma 
molte hai affermato ; niuna altra pietà a quella dee^ 
aver potenza di poter refiftere : né mentre che io vi- 
va , altrove tirarti : e odi , perché . Egli t’ é manife- 
llo , fe tu feguiti quel , che parli , in quanto dubbio 
tu lafci la vita mia ; la quale appena peraddietro 
ho foftenuta quel giorno , che io non t’ho potuto ve- 
dere . Adunque puoi efier certo , che celfandoti tu, 
ogni allegrezza da me fi partirà , e ora ballalfe que- 
llo. Ma chi dubita , che ogni trifiizia non m’abbia a 
fopravvenire; la quale forfè, e fenza forfè, m’uccide- 
rà? Ben dei tu oggimai conofcer quanta forza fia nel- 
le tenere giovani a poter così avverfi cafi , con forte 
animo, foltenere. Se forfè vuoi dire , che io peraddie- 
tro amando , faviamente , e con forza foftenni gli 
maggiori, certo io il confento in parte: ma la cagio- 
ne era molto diverfa da quella . La mia fperanza po- 
lla nel mio volere, mi faceva lieve quel , che ora— » 
nell’ altrui mi graverrà . Chi mi negava , quando il 
difio m’avelTe pure oltre ad ogni roifura coftretta , 
che io te così di me , come io di tè innamorata—. , 
Fiammetta . C non 
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non aveflì potuto avere ? certo niuno : quel che ef- 
fendomi tu lontano, non m’avverrà. Oltre a ciò io 
allora non fapeva , più che per vifta , chi tu ti forti » 
benché io ti (limarti da molto; my ora conofco, 

Tento per opera , che tu fé’ d’aver troppo più paro, 
che non mi moftrava allora il mio immaginare , 
fe’ divenuto mio con quella certezza, con la quale gli 
amanti poffono effer dalle donne tenuti loro . E chi 
dubita, che non ila molto maggior dolore il perder 
piò, che altri tiene , che quel, che fperava di tenere, 
ancorché la fperanza debba riufcir vera ? E perciò ben 
confiderando, affai aperto fi vede la morte mia . Dun- 
que la pietà del vecchio padre prepofta a quella , che 
di me dei avere , mi farà di morte cagione ? E tu 
pon fp’ amatore, ma nemico, fe così fai . Deh vorrai 
tu, o potrailo fare, perché io il ti ponfenta , i pochi 
anni al vecchio padre ferbati , a’ molti , che ancora 
a me ragionevolmente fi ferbano , anteporre ? Oimé, 
che iniqua pietà farà quefta ? E egli tya credenza , o 
Panfilo , che alcuna perfona , |ìa di te , quantunqu e . 
voglia, o poffa per parentado, per fangue, o per ami- 
fìà" congiunta , t’ami, ficom’io t’amo ? male credi, fe 
così credi . Veramente niuno t’ama così , com’ io. 
Dunque fe io più t’amo, più pietà merito : e perciò 
degnamente antipommi ; e d« me effepdo pietofo , d’ 
ogni altra pietà ti fpoglia , che offenda quefta , e len- 
za te lafcia ripofare il tuo vecchio padre i e ficom e . 
egli peraddietro fenza te lungamente é vivuto , così 

t fe gli piace ) per innanzi viva, e fe non, fi muoja, 
gli é fuggito molti anni al mortai colpo, s’ io odo 
il vero , e più ci é vivuto , che non fi conviene . E 
fc egli con fatica vive , ficome i vecchi fanno , farà 
via maggior pietà di te verfo lui il lafciarlo morire, 
che più in lui con la tua prefenza prolungar la fati- 
chevol vita . Ma me , che guari fenza te vivwta non 
fono, né viver fenza te faprei , fi conviene ajutare , 
Ja quale, giovaniffima ancora , con teco afpetto molti 
anni di viver lieti . Se la tua andata forte tale , che 
nel tuo padre operaffe quello, che in Efone i medi- 
camenti di Medea operarono , io direi la tua pietà 
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giufta , e commenderei , che s’adempieffe , ancorché 
duro mi fuffe : ma non farà cotale , né potrebbe effe- 
re , e tu il fai . Ora ecco > fe a te , forfè più ch’io 
non credo , crudele , di me , la quale per tua elezio- 
ne , non isforzato , hai amata, e ami, sì poco cale, 
che tu vogli pure al mio amore preporre la pietà 
perduta del vecchio , il quale é tale , qual lo ti diè 
la fortuna ; almeno di te medefimo t’increfca più, 
che di me , o di lui , il quale , fe i tuoi fembianti 
in prima , e poi le tue parole non mi hanno inganna- 
ta , più morto , che vivo ti fe’ dimoftrato , qualq_* 
qra per accidente , fenza vedermi , hai trapaffata $ e 
ora in tanta lunga dimora , chente richiede la mal 
venuta pietù , fenza vedermi , ti credi di poter dimo- 
iare ? Deh per Dio , attentamente riguarda , e vedi te 
poffibile la morte ricevere (fe per lungo dolore avvie- 
ne , che l’huomo fi muoja , ficome io intendo per al- 
tri ) da quella andata : la quale , che a te fia durif- 
fima, le tue lagrime , del tuo cuore il movimento , il 
quale nel petto fenza ordine batter fento, dimoltrano: 
e fe morte non te ne fegue , vita piggior , che morte, 
non te ne falla. Oimè , che l’innamorato mio cuore,, 
infieme dalla pietà , che a me medelìma porto , e da 
quella , che per te fento , é ad un’ ora coftretto t per- 
ché io ti prego, che tu sì fciocco non fii , che moven- 
doti a pietà d’ alcuna perfona , e fia chi voglia , vo- 
gli te a grave pericolo di te medefimo fottoporr^,, . 
Penfa , che chi se non ama , ai mondo niuna cofa 
poffiede • Tuo padre , di cui tu fe ora pietofo , non 
ti diede al mondo , perché tu flelfo ti folfi cagion di 
tortene . E chi dubita , che fe a lui foffe la hoftra^j* 
condizione lecito di feoprire, che egli, effendo favio, 
non diceffe più tolto, rimanti, che vieni ? E fe a ciò 
diferezione non l’induceffe, egli ve lo inducerebbe pie- 
tà ; e quello credo, che affai ti fia manifello. Adun- 
que fa ragione, che quél giudicio , che egli darebbe, 
(e la nollra caufa fapeffe , egli l’abbia faputa , e dato, 
per la fua medelìma fentenza , lafcia Ilare quella an- 
data, e a te, e a me parimente dannofa . Certo, ca- 
riffimo Signor mio , affai più potenti ragtimi fono le 
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già dette da doverle feguire , e da rimanerli , confide- 
rando ancora, dove tu vadi: che pollo, che colà va- 
da , ove nafcefti , luogo naturalmente , oltre ad ogni 
altro, amato da ciafcheduno , nondimeno per quel che 
io abbia già da te udito , egli t’ é per accidente no- 
jofo . Perciocché , ficome tu medefimo già dicelli , la 
tua città é piena di voci pompofe , e di pufillaniroi 
fatti , fervi non a mille leggi , ma a tanti pareri , 
quanti v’ha huomini , e tutta in arme , ed in guerra, 
così cittadina, come forelliera , fremifce , e di fuper- 
ba , d’avara , e d’invidiofa gente fornita , e piena d’in- 
numerabili follecitudini , cofe tutte male all’animo 
tuo conformi . E quella , che di lafciar t’apparecchi , 
fo , che conofci lieta , pacifica , abbondevole * magni- 
fica, e fotto ad un folo Re . Le quali cofe, s’ io al* 
cuna conofcenza ho di te , tutte affai ti fono aggrade- 
vole E oltre a tutte le cofe contate, ci fono io, la__» 
quale tu in altra parte non troverrai . Dunque lafcia 
l' angofciofa propolla , e mutando conlìglio , alla tua ) 
vita, e alla mia infieme, rimanendo, provvedi; io te 
ne priego . Le mie parole in molta quantità le fue 
lagrime aveano crefciute , delle quali co’ baci mefco- 
late, affai ne bevvi . Ma egli dopo molti fofpiri , co- 
sì mi rifpofe. O fommo ben dell’anima mia, fenza_» 
alcun fallo vere conofco le tue parole , e ogni perico- 
lo in quelle narrato m’é manifesto. Ma acciocché io, 
non ficome vorrei , ma ficome la neceffità prefente * 
richiede , brevemente rifponda , ti dico , che il potere 
io con un corto affanno folvere un debito lungo , e 
grande , credo che da te mi fi debba concedere . Pen» 
far dei , ed elfer certa , che benché la pietà del vec- 
chio padre mi flringa affai , e debitamente , non me- 
no, ma molto più, quella di noi medefimi mi coftrin* 
ga i la quale fe lecito foffe a difcoprire , fcufato mi 
parrebbe effere , prefumendo , che non che da mio par- 
tire folo , ma ancora da qualunque altro foffe giudi- 
cato quel , che dicefti : e lafcerei il vecchio padre , | 

fenza vedermi , morire . Ma convenendo quella pie- 
tà effere occulta , fenza quella palefe adempierci»» 
pop veggio, come fpn?a graviffima riprenfione, ed in» 
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famia , fa t lo poterti . Alla quale riprenfion fuggi- 
re , adempiendo il mio dovere , tre , o quattro meli 
ci torrà di diletto la fortuna : dopo i quali , anzi pri- 
ma , che compiuti fieno , fenza fallo mi rivedrai nel 
tuo cofpetto tornato: e me, ficome te medefima , ral- 
legrare . E fe il luogo , al quale io vo* é così fpiace- 
vole , ficome il fai ( che così è a rifpetto di quefto * 
effendoci tu ) ciò ti dee effer molto a grado : penfan- 
do , che dove altra cagione a partirmi quindi non-» 
mi moveffe , per forza le qualità del luogo , al mio 
animo avverfe, me ne farebbon partire , e qui torna- 
re . Dunque concedali quefto da te , che io vada : e 
come peraddietro ne’ miei onori , e utili fe’ ftata fol- 
lecita , così ora in quefto divieni paziente , acciocché 
io i conofcendo a te graviflìmo l’accidente , più fecu- 
ro per innanzi mi renda, che in qualunque cafo ti fia 
l’onor mio ,‘quant’lo , flato caro . Egli aveva detto » 
e tacevafi , quando io così ricominciai a parlar^ i 
Affai chiaro conofco ciò , che formato nell’animo 
non pieghevole porti : e appena mi pare $ che in quel- 
lo raccoglier tu vogli il penfare , di quante, e di qua- 
li follecitudini l’anima mia laici piena, allontanandoti 
da me ; la quale niun giorno , ninna notte , niuna__» 
ora farà fenza mille paure . Io ftarò in continuo dub- 
bio della tua vita * la quale io priego Dio , che fopra 
i miei dì la diftenda , quanto tu vuoi . Deh , perché 
con foperchio parlar mi voglio diftendere , dicendo ad 
una ad una brievemente ? Non ha il mare tante are- 
ne , né ’l cielo tante ftelle , quante cofe dubbiofe , é 
di pericolo piene , poflono tutto dì adivenire a’ viven- 
ti : le quali tutte, partendoti tu , fenza dubbio , fpa- 
ventandomi, m’offenderanno. Oimé, trifta la rtiia vi- 
ta, iò mi vergogno di dirti quello , che nella mente 
mi viene . Ma perciocché quali poflìbile $ per 1 ^_> 
cofe udite , mi pare , coftretta , tei pur dirò . Or fé 
tu ne’ tuoi paefi , ne’ quali ho udito più volte effer 
quantità infinita di belle donue , con vaghi atti a té 
bene ad amare , e ad effere amate , una ne vederti * 
che ti piacertele me per quella dimenticarti, qual vi- 
ta farebbe la mia ? Deh , fe così m’ami « come dime}* 
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Bri , penfa come farefti tu , fe io per altrui ti cam- 
biarti : la qual cofa non farà mai , anzi coq le mi£_» 
mani prima , che ciò avvenirti , m’ucciderei . Ma 
iafciamo rtar quello. 4 e di quello, che noi non difide- 
riamo che avvenga, non tentiamo con trillo annunzio 
gl’ Iddii . Se a te pur fermo giace nell’animo il par- 
tire , concioflìecofaché niunà altra cofa mi piaccia , 
fe non piacerti , a ciò volere di niciftà mi convien 
difporre. Tuttavia , s’elfer può, io ti priego, che in__* 
quello tu feguiti il mio volere , cioè dare alla tua an- 
data alcuno indugio: nel quale io immaginando il tuo 
partire , con Continuo penfiero porta apparare a foffe- 
rir d’elfer fenza te * È certo quello non ti deve ef- 
fer grave: il tempo medefimo, il quale ora alla lla- 
gjone mena malvagio, m’é favorevole . Non vedi tu 
il cielo pieno d’olcurità Continua minacciar graviffi- 
ma petlilenza alla terra con acqua , con nevi , con 
venti , e con ifpaventevoli tuoni ? E come tu dei fa- 

r re , ora per le continue piove , ogni picciolo rivo 
divenuto un grande , e poffente fiume * Chi è co- 
lui , che sì poco se medefimo ami , che in così fat- 
to tempo fi metta a camminare « Dunque in quello 
fa il mio piacere: il quale fe far non vuoi , fa il tuo 
dovere. Lafcia i dubbio!! tempi palfare, e afpetta il 
nuovo , nel quale e tu meglio , e con men pericolo 
andrai . Ed io già co’ trilli peufieri colìumata , più 
pazientemente afpetterò la tua tornata A queltc_j 
parole, egli non indugiò la rifpolìa , ma dirte . Ca- 
riflìma giovane, l’angofciofe pene, e le varie folleci- 
tudini , nelle quali io contro al mio piacere , ti la- 
fcio, e quelle , che meco fenZa dubbio ne porto, mi- 
tighi la lieta fperanza della futura tornata . Né di 
quello , che così qui , come altrove , quando tempo 
farà , mi dee giugnere , cioè la morte , è fenno d a- 
ver penfiero, né de’ futuri accidenti a nuocer portìbi- 
bili , e ancora a giovare . Dovunque l’ira , o la gra- 
zia di Dio coglie l’huomo, quivi é ’l bene , e’1 ma- 
le, fenza potere altro, gli convien follenere - Adun- 
que tutte quelle cofe , fenza badare , nelle mani di 
lui , meglio di noi confapevole de’ noftri bifogni , la- 
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Tela tiare, e a lui con prieghi (blamente addimanda, 
che vengan buone. Che mai d’altra donna io fia , 
che di Fiammetta , appena , ancor * eh’ io voleffi , 
il potrebbe far Giove : con sì fatta catena ha il mio 
cuore Amor legato fotto la tua fignoria. E di ciò ti 
rendi fecura , che prima la terra porterà le ftelle, e ’1 
cielo * arato da’ buoi , producerà le mature biade , 
che Panfilo fia d’altra donna * che tuo . L’ allungar 
di fpazio i che chiedi alla mia partita , fe io il cre- 
detti , e a te , e a me utile , più volentieri * che tu 
noi chiedi , farei . Ma quanto quello fotte più lungo, 
cotanto il hoftro dolor farebbe maggiore. Io ora__., 
partendomi , prima farò tornato , che quello fpazio 
fia compiuto , il quale chiedi per apparare a fotierire: 
e quella noja * in quefto mezzo , avrai * hòn ettendo- 
ci io, che avretiij penfando al mio dovermi partire. 
E alla malvagità del tempo, come altra volta Ufo di 
{ottenete , prenderò io falutevole rimedio ; il qual e , . 
voleffe Dio , che così ritornando già l’operatiì , comò 
partendomi il faprò operare. E perciò con forte ani- 
mo ti difponi a ciò * che , quando pur far fi conveii- 
ga, fia meglio fubito oprandolo * pattare, che con trl- 
lìizia , e paura di farlo * afpettaré . Le mie lagrime , 

3 uafi nel mio parlare allentate , altra rifpotta atten- 
endo , udendo quefta , crebbero in molti doppj . E fo- 
pra il petto fuo pofata la grave tetta , lungamente^» 
dimorai * fenza più dirli 5 e varie cofe nell’animo ri- 
volgendo, né affermar fapevd , né negar ciò * che e’ 
diceva ; Ma* oimé * chi avrebbe a quelle parole rifpo- 
fto : fe non sì: fa quel , che ti piace, e torna torto? 
niuna, credo. Ed io, don fenza gravitiima doglia, e 
molte lagrime, dopo lungo indugio * così gli rifpofi , 
aggiugnendoli * che gran cofa , fe egli viva mi tro- 
vatile nel fuo tornare « fenza dubbio* farebbe. Quefte 
parole dette * l’un confortato dall’altro , rafeiugammo 
le lagrime : e'n quelle ponemmo fofta , per quella 
notte . E ferbato l’ufato modo * innanzi la fua par- 
tita , che pochi giorni fu poi , me più volte venne 
a rivedere; benché affai d’abito * e di valore trafirtuta- 
ta dal primo mi rivedeffe . Ma venuta quella notte, 

C ^ la 
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la qual doveva efier l’ultima de’ miei beni , con vari 
ragionamenti, non fenza molte lagrime, la trapafiam< 
no . La quale , ancora che erta , per la fiagion del 
tempo forte delle più lunghe , breviflima mi parve , 
che trapartarte. E già il giorno , agli amanti nimico, 
cominciato avea a tor la luce alle (Ielle , del qual 
vegnente, poiché ’l fegno venne agli occhi miei, Aree- 

tirtimamente lui abbracciando, così dirti . O dolce » 

(ignor mio , chi mi ti toglie ? Qual Dio con tanta 
forza la fua ira verfo di me così adopra , che me vi- 
vente fi dica , Panfilo non è là , dove la fua Fiam- 
metta dimora ? Oimé , ch’io non fo ora , ove tu ne 
vai . Quando farà, ch’io più ti debba abbracciare? lo 
dubito , che non mai . Io non fo ciò , che’l cuore mi- 
feramente , indovinando , giva dicendo ; e così ama- 
ramente piangendo , e riconfortata da lui più volte 
il baciai . Ma dopo molti firetti abbracciar! , ciafcun 
pigro a levarli , la luce del nuovo giorno ftrignendo- 
ci , pur ci levammo . E apparecchiandoli egli già di 
darmi gli efiremi baci , prima , lagrimando , cotali 
parole incominciai . Signor mio, ecco tu te ne vai, e 
in breve la ritornata prometti, facciami di ciò , fe ti 
piace, la tua fede fecura, sì che io, non parendomi 
invano pigliar le tue parole , di ciò prenda , quali 
come di futura fermezza, alcun conforto, afpettando: 
allora egli le fue lagrime con le mie mefcolando , al 
mio collo ( credo , per la fatica dell’ animo grave ) 
pendendo , con debile voce dille , Donna , io ti giuro 
per lo luminofo Apollo , il quale ora furgente , oltra 
a’ nofiri dilli , con velocifirtìmo parto di più tofiana 
partita dona cagione , e i cui raggi io attendo per 
guida : e per quello indilfolubile amore , che io ti 
porto, e per quella pietà, che ora da te mi divide, 
che ’I quarto mefe non ufcirà , che ( concedendolo Id- 
dio ) tu mi vedrai qui tornato . E quindi prefa eoa.# 
la fua la mia delira mano , a quella parte fi volle, 
dove le facre immagini de’ nofiri Dii figurate vedean- 
ft ,e dille. O fantiflìmi Dii, ugualmente del cielo go- 
vernatori , e della terra , fiate tefiimon; alla prefente 
prome filone , e alla fede data dalla mia delira : e tu. 
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Amore, di quelle cofe confapevole, fii prefente: e tu, 
o belliilìma camera , a me più a grado, che’l cielo 
agl’Iddii , ficome telìimonia fegreta de’ noftri difii fe' 
fiata , così fimilmente guarda le dette parole : alle— » 
quali, fe io per difetto di me vengo meno, cotal ver- 
fo di me l’ira di Dio fi dimoftri , qual quella di Ce- 
rere in Erifitone , o di Diana in Ateone , od in Se- 
mele di Giunone , apparve già nel paffato . E quello 
detto , me con fomma volontà abbracciò , ultimamen- 
te a dio dicendo con rotta voce . Poiché egli Così eb- 
be parlato , io , mifera , vinta dall’angofciofo pianto , 
appena potei rispondere alcuna cofa: ma pure , sforzan- 
domi , tremanti parole pinfi fuori della trilla bocca , 
in cotal forma . La fede alle mie orecchie prnmelTa , 
e data alla mia delira mano dalla tua , fermi Giove 
in cielo con quello effetto , col quale Ifide fece i prie- 
ghi di Teletufa , e in terra , ficome io defidero, e fi- 
come tu chiedi , la faccia intera . E accompagnato 
lui , infino alla porta del mio palagio , volendo dire 
a dio , fubito fu la parola tolta alla mia lingua, el 
cielo agli occhi miei . E qual fuccila rofa negli aperti 
campi fra le verdi frondi , fentendo i folari raggi , ca- 
de , perdendo il fuo colore , cotal femiviva caddi nel- 
le braccia della mia ferva : e dopo non picciolo fpa- 
zio , ajutata da lei fedeliffima , con freddi licori ri- 
vocata al trillo mondo , mi rifentii j e fperando an- 
cora , che egli alla mia porta foffe , quale il furiofo 
Toro, ricevuto il mortai colpo, furibondo fi leva__» 
faltellando, cotale io , lìordita levandomi , appena 
ancora veggendo , corfi : e con le braccia aperte , la 
mia ferva abbracciai , credendo prendere il mio Si- 
gnore , e con fioca voce , e rotta dal pianto in mille 
parti , dilli . O anima mia , a dio . La ferva tacque , 
conofcendo il mio errore . Ma io poi in me rivenuta, 
e nel vero il mio aver fallito veggendo , con pena 
mi ritenni , che un’altra volta in Simile fmarrimento 
non cadeflì . Il giorno era già chiaro per ogni parte . 
Onde io nella mia camera Senza il mio Panfilo veg- 
gendomi , e dattorno mirandomi , e per ifpazio lun-, 
ghiflìmo , come ciò avvenuto fi foffe ignorando , la 
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ferva dimandai, che di luì avvenuto fofle* ed ella, 
piangendo , rifpofe . Già è gran pezza , che lui , qui 
nelle fue braccia recatavi , da voi il fopra v vegnente 
giorno , con lagrime infinite a forza divife . A cui lo 
dilli . Dunque fi è pure egli partito ? sì , rifpofe la_» 
ferva : la quale ancora io feguendo addimandai . Ora 
con che àfperto fi partì? con grave, rifpofe ella, e 
piuno mai piò. dolente ne vidi . Poi feguitai . Quali fu- 
rono gli atti Tuoi ? e che parole dilfe nella fua par- 
tenza ? ed ella rifpùofe Voi quali morta nelle mie 
braccia rimafa , vagando la voftra anima non fo do- 
ve , egli fi recò tolto , che tale vi vide , nelle fue tè- 
neramente : e con la fua mano , nel voftro petto cer- 
cato, fe con voi folfe la paurofa anima, trovatala—» 
forte battendo , piangendo, cento volte , e più agli 
ùltimi baci credo, che vi richiamane. Ma poiché voi 
immobile, non altrimenti, che marmo, vide, qui vi 
recò, e dubitando di peggio, lagrimando , più volte 
baciò il voftro vifo , dicendo. O fommi Dii, fe nel-' 
la mia partenza peccato alcun fi contiene , venga fd- 
pra di me il giùdicio, non fopra la non colpevole » 
donna . Rendete a’ luoghi fuoi la fmarrita anima , sì 
che di quello ultimo bene , cioè di vedermi nella mia 
partita, e di darmi gli ùltimi baci, dicendo à dio, ed 
ella , ed io fiamo confidati . Ma poiché egli vide voi 
non rifentirvi , quafi fenza configlio , ignorando , che 
farfi , pianamente in fui letto pofatavi , quale le ma- 
rine onde da’ venti, e dalla pioggia fofpinte, ora in- 
nanzi vengono , e ora addietro fi tornano , cotale , da 
voi partendoli , infino in fui limitare dell’ufcio della 
camera pigramente andando , mirava per le fineftre 
il minacciante cielo nimico alla fua dimora : e quindi 
fubitamente verfo di voi ritornava , da capo richia- 
mandovi , aggiugnendo lagrime , e baci al voftro vifo. 
Ma poi, che cosi ebbe fatto più volte, veggendo che 
più lunga non poteva elfer con voi la fua dimora , 
abbracciandovi , diffe . O dolci filma donna , unica—* 
fperanza del trillo cuore , la quale io a forza parten- 
domi , lafcio in dubbia vita , Iddio ti renda il perdu- 
to conforto , c te a me tanto ferbi , che infieme fe- 
lici 
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1 tei ancora ci polliamo rivedere, ficòme fconfolati n£ 
divide l’amara partenza . E come le parole diceva 
così continuamente piangeva tanto forte , che i fin 
ghiozzi del (ilo pianto più volte mi fecero paura, che 
non che da’ noftri di cala , ma da’ vicini , fentiti fof- 
fono . Ma poi più non potendo dimorare , per la ni- 
mica chiarezza fopra v vegnente , con maggiore abbon- 
danza di lagrime , di fife , a dio « E quali a forza ti- 
rato, perdotendo fòrte il piede nel limitar dell’ufcio, 
ufcì delle voftre Cafe. Onde ufeito, fi faria detto, che 
egli appena potelfe andare , anzi ad ogni palio vol- 
gendoli , quali pareva fperare , che voi rifentita , io il 
dovefli chiamare a rivedervi . Tacque allora quella , 
e io, o donne, qual voi potete penfare , cotale do- 
lendomi della partita del caro amante , fconfolata * 
piangendo, mi rimafit 
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libro terzo: 

Kel quale fi dimoftra chentì , e quali fojfero di quefid 
danna i penfieri , e f opere , tr afeorrendo il tempo a 
lei dal fuo amante promejfo di tornare . 

Ual voi avete udito di (opra* o donne* 
cotale, il mio Panfilo dipartito, rima* 
fi : e più giorni con lagrime di tal par- 
tenza mi dolfi : né altro era nella mia 
bocca , benché tacitamente fotte , che , 
e Panfilo mio , come pbot’egli eflere , 
che tu m’abbi lafciata ? Certo tra le 
lagrime mi dava tal nome (ricordandolo) alcun con- 
forto . Ninna parte della mia camera era , che io , coti 
difiderofiflìmo occhio , non riguarda ffi , fra me dicen- 
do : qui ledette il mio Panfilo : qui giacque : qui itti 
promife di tornar tolto : qui il baciai io , e brieve- 
mente ciafcun luogo m era caro . Io alcuna volta me- 
co fhedefima fingeva lui dovere ancora, in dietro tor- 
nando , venirmi a vedere : e quali , ficome fe venuto 
fotte, gli occhi aU’ulclo della mia camera rivolgeva, 
e rimanendo dal confapevole mio immaginamento bef- 
fata , così mi rimaneva crucciofa , come fe con veri- 
tà fotte fiata ingannata . Io , più volte , per cacciar 
da me i non utili riguardamenti , Cominciai molte . 
cofe a voler fare : ma vinta da nuove immaginazioni , j 
quelle lafciando , il mifero cuore , con non ufato bat- 
timento, continuamente m’infefiava. Io mi ricordava 
di molte cofe , le quali io Vorrei averle dette ; quelle 
che dette gli aveva , e le fue reperendo con meco 
fletta. E’n tal maniera, non fermando l’animo a cofa 
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alcuna^ più giorni mi fletti dogliofa. Poiché la doglia 
gra vidima, per la nuova partenza, incominciò per in- 
terpofizion di tempo alquanto ad alleviare; a me in- 
cominciarono a venir più fermi penfieri : e venuti , 
se medefimi , con ragioni verifimili difendevano. Egli 
dopo non molti dì, dimorando io nella mia camera.» 
fola , m’avvenne , ch’io meco a dir cominciai . Ecco 
ora l’amante é partito , e vaitene ; e tu mifèra , non 
che dirli a dio, ma renderli i baci dati al morto vifo, 
o vederlo nel fuo partire , non poterti . Le quali cote 
egli forfè tenendo a mente , fe alcun cafo nojofo gli 
avviene, della tua taciturnità malaugurio prendendo, 
forfè di te fi biafimerà . Quello penfiero mi fu nel 
principio all’animo molto grave , ma nuovo configlio 
da me il rimolTe ; perciocché meco penfando dilli . Di 
qui non dee biafimo alcun cadere ; perciocché egli fa- 
vio , più torto il mio avvenimento prenderà in augu- 
rio felice, dicendo. Ella non difie a dio , ficome fi 
fuol dire a quelli , i quali , o per lungamente dimora- 
re, o per non tornare, fi foglion partir da altrui: ma 
tacendo , me feco quali riputando d’avere , breviflìmo 
fpazio difegnò alla mia dimora : e così me , con meco 
racconfolata , lafciai quello andare , intrando in altri 
varj , e nuovi penfieri . lo dolorofa flava fola , e pur 
di lui del tutto penfofa dimorava, e or qua, e or là, 
per la camera mi voltava, e alcuna fiata fra me ftef* 
fa diceva , llandomi con la mano fotto’l capo appog- 
giata al mio letto. Ora giugnelfe qui il mio Panfilo: 
e così dando , in quelli , e in altri penfieri entrava . 
Alcuna altra volta con più gravezza mi venne penfa* 
to, lui avere il pié percolfo nel limitar dell’ufcio del- 
la mia camera , ficome la fedel ferva m’aveva ridet- 
to : e ricordandomi , che a niun’altro fegnale Laudo- 
mia prefe tanta fermezza , quanta ad un così fatto , 
del non redituro Protefilao, già molte volte ne pianfi, 
quel medefimo di ciò temendo , che m’é avvenuto . 
Ma non capendomi allora nell’animo, che avvenir mi 
dovelfe , quali vani cotali penfieri immaginai di do- 
ver lafciare andar via . I quali però non fi partivano 
a mia polla, ma tal volta degli altri fopravvegnendo, 
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qyeftl m’ufdvano di mente , ed io penfava a que’ già 
venuti , i quali tanti , e tali erano , che di loro il nu- 
mero , non che altro , graverebbe il ricordarli . Egli 
pon mi venne pure una volta fola nell’animo laver 
già letto ne’ verfi d’Ovvidio , che le fatiche traevano 
a’ giovani Amor delle menti \ anzi mi veniva tante 
volte , quante io mi ricordava lui edere a cammino , 
E fentendo quello non picciolo affanno , e malli ina- 
mente a chi è di ripofo ufo , od il fa contra voglia j 
forte meco dubitava , in prima non quello avelfe for- 
za di torlomi , e apprelTo la non ufata fatica , nei no- 
jofo tempo gli folfono cagion d’infermità , o di peg- 
gio. E’n quefto molto, mi ricorda, più che negli al- 
tri dimorare occupata : benché fovente io , e dalle 
fue medefime lagrime da me vedute , e dalle mie fa- 
tiche , le quali mai non mutarono la mia fermezza , 
argomentai non potere effer vero , che per così pic- 
ciolo affanno fi fpegneffe Amor così grande ; fperan- 
do ancora , che la ì'ua giovane età , e la difcrezione , 
da altro accidente nojofo nel guarderebbono . Così 
adunque a me opponendo , e rifpondendo, e folvendo, 
tanti giorni furono trapalati , che non che lui aJla_j 
Tua patria pervenuto penfai folamente , ma ancora ne 
fui per fua lettera fatta certa . La quale effendo a me 
per molte cagioni gra?iofìflima , lai arder così , come 
mai, mi fece palefe , e con maggior promeffe vivifi- 
cò la mia fperanza del fuo tornare . Da quefìa ora in- 
nanzi , partiti i primi penfieri , nuovi , in luogo di 
quelli , rubramente ne nacquero . Io alcuna volta di- 
ceva : Ora Panfilo, unico figliuolo al vecchio padre, 
da lui, il quale già è molti anni no’l vide, con gran* 
didima fefta ricevuto , non che egli di me fi ricordi , 
ma credo , che maladica i meli , ne’ quali qui di ver* 
fe cagioni , per amor di me, il ritennero ; e ricevendo 
onore ora da quefto amico , ora da quell’altro , bia- 
fima forfè me, che altro , che amarlo non fapeva , 
quando qui era . E gli animi .pieni di fefta fono atti 
a potere effer tolti da un luogo , ed effer obbligati 
ad un’altro . Deh or potrebbe egli effere , che io in 
così fatta maniera il perdeffi ? certo appena , che io i| 
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póffa credere . Dio ceffi , che quello avvenga : e co* 
me egli ha me tenuta , e tiene tra’ miei parenti , c 
nella mìa Città , fua : così lui tra’ Cuoi , e nella Tua 
confervi , mio . Óimé , con quante lagrime erano me- 
scolate quelle parole : e con quante più farebbono 
Hate, fe vero avelli creduto ciò , che effe medefime 
vero indovinavano. Avvegnaché quelle, che allora 
non vennero , io poi in molti dopp; abbia fparte in- 
vano. Oltre a c°tal ragionamento, l’anima , fpeffe vol- 
te c on °ft:itrice de’ Tuoi futuri mali , prefa da noh fa 
che paura , tremava forte ; la qual paura più volte 
in cotal penfiero fi rifolvette. Panfilo ora nella fua 
Città piena di templi eccellentiffimi , e per molte 
grandifiìme felle pornpofi , vifita quelli, i quali fenza 
alcun dubbio , trova di donne pieni : le quali ( fi- 
come io ho molte fiate udito) oltre che belliffime fie- 
no, di leggiadria, e di vaghezza tutte l’altre trapana- 
no: né alcune ne fono con tanti lacciuoli da pigliare 
animi , con quanti effe . Deh chi puote effer sì forte 
guardiano di se medefimo , dove tante cofe concor- 
rono, che pollo che egli pur non voleffe, e’ non fia, 
almen per forza , alcuna volta prefo ? Ed io mede- 
fima fui per forza prefa . E oltre a ciò , le cofe nuove 
fogliono più , che (altre piacere . Adunque é leggie- 
ra cofa , che egli a loro, nuovo, polla piacere, e 
effe a lui fimilmente . Oimé quanto m era grave co- 
tale immaginamento ! il quale, che egli non poteffe 
addivenire , appena poteva da me cacciare , in così 
fatta maniera, dicendo. Come potrebbe Panfilo, che 
te , più che se ama , ricever nel cuor da te occupa- 
to un’altro amore ? non fai tu qui effere Hata alcu- 
na ben degna di lui ? la qual con maggior forza , che 
con quella degli occhi , s’ingegnò d’ entrarvi , né vi 
potè onde trovare , appena èffendo tuo , ficome egli 
è ? qua trapaffando ancora , qualunque donne fi fieno, 
di bellezza , e d’arte le Dee ? Come adunque vuoi, 
che egli così tofto , come tu dì , innamorar fi poffa.? 
E oltre a quello credi tu , che egli la fede a te pro- 
meffa voleffe per alcun’altra rompere ? Egli no’l fa- 
rebbe giammai : e perciò nella fua difcrezione ti dei 
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fidare . Tu dei ragionevolmente penfare , che egli non 
è sì poco favio , che non conofca , che mattamente 
fa , chi lafcia quel , ch’egli ha , per acquiftar quel , 
che non ha : fé già quel, che lafciafle, non forte pie- 
cioliffima cofa , per acquiftare una grandiflìma : e di 
ciò fperanza avere infai ibil dei , che quello non può 
avvenire. Perciocché ( fe tu hai* il vero udito) tu fa- 
retti nel numero delle belle nella fua terra , la quale 
niuna più ricca di te ne tiene , o più gentile ; e oltre 
a quello , cui troverebbe egli , che cosi 1 amarte , co- 
me tu l’ami ? Etto , ficome in ciò efperto , conofcc-, 
quanto fatica fia il difporre una donna , che di nuo- 
vo piaccia , a farfi amare . Le quàli ancorché amino 
(il che di rado avviene) fempre il contrario inoltra- 
no di ciò , che dittano . Egli , quando pur te non-, 
amafle ( intorno a molte cofe da altri fuoi fatti impe- 
dito ) non potrebbe ora vacare a dimefticar novelle 
jdonne, e però di ciò non penfare , ma tieni per cer- 
ta regola » che quanto tu ami 5 cotanto fe amata. • 
Oimé , quanto falfamente argomentava, fatta lofittica 
contro il vero * Ma , con tutto il %mio argomentare, 
mai non mi potei dettammo cacciare la miferabilc—* 
gelofia entratavi per giunta degli altri miei danni . 
Ma pur, quali veramente arguirti , alquanto alleviata, 
a mio potere, da tal penfier mi feoftava . O cariflìme 
donne , acciocché io non metta il tempo in raccontar 
ciafcun mio penfiero, quali le mie opere più folliate 
foflòno , afcolterete : né di ciò piglierete ammirazione, 
fe furon nuove ; perciocché non quali io l’avrei volu- 
te, ma quali Amore le mi dava , feguirle mi conve- 
niva . Egli traparta vano poche mattine, che io, leva- 
ta, non faliflì netta più eccelfa parte della mia cafa, 
e quindi , non altrimenti , che i marinai fopra la gag- 
gia de’ loro legni faliti , fpeculano, fe fcoglio, o ter- 
ra vicina feorgono , che gl impedifea , riguardava — , 
tutto ’l cielo: poi , verfo l’oriente fermata , confidera- 
va quanto il Sole, fopra l’Orizzonte levato, averte del 
nuovo giorno paifato ; e quanto io’l vedeva più innal- 
zato, cotanto diceva, il termine più avvicinarli della 
tornata di Panfilo . E quafi , cop diletto , quello molte 
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volte rimirava falire .* e difcernendolo ora alla mia 
ombra fatta minore , e ora allo fpazio del fuo corpo 
alla terra fatto maggiore , la falita quantità ; meco 
Itelfa diceva , lui più pigramente, che mai andare, e' 
più dare a’ giorni di fpazio nel Capricorno , che nel 
Cancro dar non folea : e così Umilmente lui , a mez- 
zo cerchio falito, diceva a diletto Itarfi a riguardar le 
terre : e quantunque egli velocemente fi calaife all’oc- 
cafo , sì mi parea tardo . Il quale , poiché tolta al 
noltro mondo la fua luce , alle iìelle la loro lafciava 
inoltrare} io contenta, molte volte con meco i dì paf- 
fati annoverando , quello, con gli altri partati , con 
una picciola pietra fegnava , non altrimenti che gli 
antichi , i lieti da’ dolenti fpartendo, con bianche, e 
nere pietruzze , foleano fare . O quante volte già mi 
ricordo, che innanzi tempo io là vi giunfi, parendo- 
mi tanto del termine dato doverli fcemare , quanto 
più tolto l’aggiugnea al trapalfato : ora le pietruzze^* 
per li partati legnate, e ora quelle, che per que’ , che 
erano a palfare ftavano, annoverando: benché di cia- 
fcune ottimamente il numero nella mente avelli , qua- 
li ogni volta fperava fune crefciute , e l’ altre dover 
trovare fcemate . Così il di fio mi trafportava volon- 
terofa alla line del tempo dato. Ufata adunque que- 
lla follecitudine vana, il più delle volte nella mia ca- 
mera mi tornava , quivi più volentieri fola , che ac- 
compagnata . Per fuggire li penlieri nocevoli , quan- 
do fola mi trovava , aprendo un mio forziere , di 
quello , molte cofe già Hate fue , ad una , ad una_, 
traeva : e quelle, con quel difiderio, ch’io fole va già 
lui guardare, le riguardava : e miratele, appena le la- 
grime foflenute ,fofpirando, le baciava; e quali, come 
le intelligenti creature Hate folfono , le dimandava, 
quando ci fia il Signor voftro ? Quindi , ripolte quel- 
le , infinite lettere a tne da lui mandate traeva fuo- 
ri : e quelle , quafi tutte leggendo , con lui quali pa- 
rendomi ragionare , fentiva non poco conforto . E 
molte volte fu, che io la mia ferva chiamata, varj 
parlamenti con lei tenni di lui : ora dimandandola , 
qual forte la fua fperanza della tornata di Panfilo, ora 
Fiammetta. D di- 
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dimandandola quel , che di lui le pareflfe : talora fe 
di lui avefle udito alcuna cofa . Alle quali cofe elsa , 
o per piacermi , o pur fecondo il fuo parere , il vero 
rifpondendomi , non poco mi confola va; e così, mol- 
te volte, gran parte del dì trapaffava con poca noja. 
Non meno, che le già dette cofe, pietofe donne, mi 
era caro il vifitare li templi , e’1 federe alla mia por- 
ta con le m»e compagne , dove fperto da ragionamen- 
ti varj , alquanto erano da me rimofle le mie folle- 
citudini infinite ; ne’ quali luoghi rtando , più volte 
m’avvenne , che io vidi di que’ giovani , li quali io 
molte volte con Panfilo avea veduti ; né mai , che 

10 gli vederti avveniva , che io tra loro non mirafTi , 

quafi tra erti doverti Panfilo rivedere. O quante volte 
fu’ io in ciò avvedutamente ingannata / E come , an- 
corché ingannata forti , mi giovava di lor vedere ; li 
quali (fe il loro afpetto non mi mentiva) vedeva del- 
la mia compartìon medefima pieni : e quafi , del lor 
compagno rimafi foli , mi parevano non così lieti , | 

come folevano . Oh che voler fu pid volte il mio di 
dimandargli , che forte del lor compagno , fe la ra- , 
gione non m’a verte tenuta . Ma certo ]a fortuna in— » 
ciò alcuna volta mi fu benigna , che non credendo 
erti , di lui ragionando in alcun luogo , eflere da me 
intefi, dirtero la fua tornata effer vicina. Quanto cid 
mi piacerte, invano m’affaticherei deprimerlo , In_* 
querta maniera adunque con cotali penfieri, con così 
fatte opere , e con molte altre a quelle limili , m’in- 
gegnava di trapaflare i giorni , a me nella lor plc- 
ciolezza gravofi , la notte appetendo : non perché io 

a me più utile Ja fentiflì ; ma perché, venuta, meno 
del tempo era a trapalare . Poiché ’l dì le fue ore 
finite, dalla notte occupato , nuove follecitudini le più 
volte mi s’apprertavano . Io dalla mia puerizia , nel- 
le notturne tenebre paurofa , accompagnata d’Amore , | 

era divenuta ficura , E fentendo già nella mia cafa 
ciafcun ripofare, fola alcuna volta là, onde la matti- 
na il Sol montare aveva veduto , me ne faliva ; e . 
quale Arunte , tra’ bianchi marmi de’ monti Lucani, 

11 corpi celefti , e ì {oro moti fpeculava , cotale io la 
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notte, lunghiffime ore traente, fentendo a* miei fonni 
le varie follecitudini elfer nemiche , da quella parte il 
cielo mirava, e i fnoi moti più, ch’altri veloci , me- 
co tardilfimj reputava. E alcuna volta , volti gli oc- 
chi attenti alla cornuta Luna , non che alla fua ri- 
tondità correlfe ; ma più aguta luna notte , che l’al- 
tra la giudicava , E tanto era il mio difio più ar- 
dente , quanto più tofto le quattro volte col fuo ve- 
loce corto voluto avrei , che confumate fi folTono, 
O quante volte, ancorché freddilfima luce porge(fc_j, 
la mirai io a diletto lunga fiata, immaginando , che 
così in elTa folTono allora , come i miei , filli gli oc- 
chi del mio Panfilo . 11 quale ora io non dubito, che 
elfendogli jo già ufcita di mente , non che egli alla 
Luna miralfe, ma foto un penfiero non avendone^» , 
nel fuo letto fi ripofalfe . E ricordami , ch’io della 
lentezza del corto di lei crucciandomi , con varj fuo- 
ni , feguendo gli antichi errori , ajutai il corto di lei 
pila fua ritondjtà pervenire : alla quale ., poiché per- 
venuta eli’era , quali contenta dell’ intero luo lume, 
alle nuove corna non pareva , che di tornar fi curaf- 
fe , ma pigra , nella fua ritondità dimorava : avve- 
gnaché io di ciò l’ avelli quafi in me medefima tal- 
volta per ifcufata , più graziofo reputando lo ftare^ 
con la fua madre, che negli ofcuri regni del fuo ma- 
rito ritornare . Ma ben mi ricordo , cne fpelfo già le 
voci , e i prieghi, per li fuoi agevolamenti ufate, ri- 
volli in minacce, dicendo ♦ O Febea , mala guider- 
donatrice de’ ricevuti fervigi , io con pietofi prieglii 
le tue fatiche m’ingegno di menomare; ma tu , con 
pigre dimoranze , le mie non ti curi d’accrefcere . E 
però fe più a’ bifogni del mio ajuto cornuta ritorni , 
me così allora fentirai pigra, come io ora te difcer- 
no . Or non fai tu , che quanto più tolto quattro 
volte cornuta , e altrettante tonda t’avrai moftrata, 
cotanto più tolto il mio Panfilo tornerami ? 11 quale 
tornato , così tarda , e veloce , come ti piace , corri 
per li tuoi cerchi . Certo quella cagione medefima_» , 
che me a far cotali prieghi induceva , quella ftefsa 
tolfe sì me a me , che mi fece parere alcuna volta, 
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che efla temorofa delle mie minacce s’avaectafle nel 
eorfo fuo a’ miei piaceri : e altre volte , quali non—» 
curandoli di me» più che l’ufato pareva , che tardalTe. 
Quello riguardarla fovente, me sì nota del fuo anda- 
ménto rendea , che ella non corpo pieno , od in al- 
cuna parte era del cielo , o con qualunque della con- 
giunta , che io non avelli della notte il tempo patta- 
to , e T avvenire giudicato dirittamente . Similmen- 
te l’una » e l’altra Orla , fe ella non fotte paruta, per 
lunga efperienza me ne facevano certa. Deh chi cre- 
derebbe , che Amore m’aveffe potuto inoltrare alco- 
logia , arte da fottiliflìmi ingegni » e non da mente 
occupata dal fuo furore ? Quando il cielo d’ofcuriflì- 
mi nuvoli pieno , e trafeoriò da varj e fonanti ven- 
ti, per parte quella veduta mi toglieva, alcuna volta 
( fe altro affare non mi occorreva ) ragunate le mie 
fanti , con meco nella mia camera , e raccontava , e 
faceva raccontare ftorie diverfe : le quali quanto più 
/ erano lunge dal vero (, come il più così fatte genti | 
le dicono ) cotanto pareva, che averterò maggior for- 
za a cacciare i fofpiri , e a recare fella a me afcoltan- | 
te : sì che io alcuna volta, con tutta la malinconia, di 
• quelle lietiflimamente rifi . E fe quello forfè per ca- 
gion legittima non poteva effere, in libri diverfì ricer- 
cando l’altrui miferie , e quelle alle mie confor- 
mando , quali accompagnata fentendomi , con meno 
«oja il tempo pafsava . Né fo qual più graziofa mi 
fotte, o vedere i tempi trafeorrere , o trovargli (in-» 
altro effendo Hata occupata ) etter trafeorfi . Ma , poi- 
ché l’ operazioni predette , e altre m’avevano per 
lungo fpazio tenuta occupata , quali a forza ancora , 
affai bene conofcendo che invano , me n’andava a_* 
dormire , anzi più torto a giacere per dormire . E nel 
mio letto dimorando , fola , e da niun romore impe- 
dita , quali tutti i preteriti penfieri del dì mi veni- 
vano nella mente: e mal mio grado, con molti più 
argomenti , e prò , c contra mi faceano repetere: e » 
molte volte volli entrare in altri ; e rade furono 
quelle, nelle quali io il poterti ottenere: ma pure al- 
.cuna volta loro a forza lafciati , giacendo in quell* 

par- 



Digitized by Google 




TERZO. yj 

parte , ove il mio Panfilo era giaciuto , quali fenten- 
do di lui alcuno odore , mi pareva effer contenta : e 
lui , tra me medefima , chiamava , e quali mi doveffe 
udire , il pregava , che torto tornafle . Poi lui imma- 
ginava tornato , e meco fingendo , moke cofe gli di- 
ceva , e di molte il dimandava : ed io fteffa , in fuo 
luogo mi rifpondeva : e alcuna volta adivenne, che 
io in cotali penfieri m’addormentai ; e cerco il Con- 
no m’era alcuna volta affai più graziofo , che la veg- 
ghia : perciocché quel , che io con meco falfamente 
vegghiando fingeva , erto, fe durato forte, non altri- 
menti, che vero, mel concedeva. Egli alcuna volta 
mi pareva tornato, e con lui vagare in giardini bel- 
lirtìmi , di frondi , di fiori , è di frutti varj adorni , 
quali da ogni temenza rimoti , ficome già facemmo : 
e quivi lui per mano tenendo, ed elfo me, farmi ogni 
fuo accidente contare : e molte volte , avanti che’l fuo 
dire averte fornito, mi pareva, baciandolo, romper- 
gli le parole, e quali vero parendomi ciò, che io ve- 
deva , diceva . Deh é egli ver , che tu fii tornato ? 
certo sì : io ti pur tengo ; e quindi da capo il bacia- 
va . Altra volta mi pareva con lui ertere fopra i ma* 
rini liti in lieta fetta : e tal volta fu , che io affer- 
mai meco medefima , dicendo . Or pur non fogno io 
d’averlo nelle mie braccia. O quanto m’era difcaro, 
quando avveniva , che’l fonno da me fi partilfe : il 
quale partendoli , fempre feco fene portava ciò , cho 
fenza fua fatica m’avea preftato; e ancora ch’io ne 
rimanerti aflai malinconofa ; non pertanto tutto il dì 
feguente , bene fperando , contentiflima dimorava , di- 
fiderando , che torto la notte tornafle, acciocch’ io 
dormendo , quello avelli , che vegghiando aver non 
poteva . E benché così graziofo alcuna volta mi fof- 
fe il fonno , nondimeno, non fofferfe egli , ch’io cotal 
dolcezza , fenza amaritudine mefcolata fentilfi ; per- 
ciocché furono affai di quelle notti, che egli me’i pa- 
reva vedere di viliflimi veftimenti veftito : tutto non 
fo di che macchie ofcuriffime macchiato , pallido , e 
paurofo: e, ficome cacciato forte, verfo me gridare, 
aiutami . Altre volte mi pareva udir parlare a più 
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perfone della fua morte j e tal volta fu , ch’io davan- 
ti me’l vidi morto, e in altre molte, e varie forme 
a me fplacenti . Il che niuna volta avvenne, che*il 
fonno averte maggiori le forze, che’l dolore: e fobi- 
camente fvegliata , e la vanità del mio fogno cono- 
fcendo , quali contenta d’aver fognato , ringraziava—* 
Dio ; non che io turbata non rimanerti , temendo , non 
le cofe vedute , fe non tutte , almeno in parte folfero 
vere , o figure di vere . Né mai , quantunque io meco 
dicelTì , e d’altrui udirti vani eflere i (ogni , di ciò era 
contenta , fin che io di lui non fapea novelle : delle 
quali io aftutirtìmamente era divenuta follecita diman- 
datrice. In cotal guifa , quale udito avete, i giorni, 
e le notti trapalfava affrettando . E il vero , che av- 
vicinandoli il tempo della promeffa tornata , (limai , 
che utile configlio forte il viver lieta : onde le mie 
bellezze, alquanto fmarrite, per l’avuto dolore, ritor- 
haffono ne’ loro luoghi , acciocché a lui , tornato ef- 
fendo, io disformata non poterti difpiacere. E quello 
mi fu affai agevole a fare: perciocché’! già elfermi 
negli affanni ufata , quelli , con pochiflima fatica , mi 
faceva portare : e oltre a ciò la propinqua fperanza 
del promeflò tornare , con non ufata letizia ogni di 
mi fi facea più fentire . Io le felle non poco intrala- 
fciate , dando di ciò al Cozzo tempo cagione , veggen- 
do il nuovo, ricominciai ad ufare: né prima l’animo, 
da grandiflìme amaritudini rirtretto, fi cominciò i n ,,,» 
lieta vita ad ampliare , che io , più bella , che mai 
ritornai. E li cari vedi menti , e li preziofi ornamenti, 
non altrimenti , che il cavalier per la futura battaglia 
rifarcilce le fue forti armi , dove bifogna , feci belli .* 
acciocché in quelli , più ornata parerti nel fuo torna- 
re, il quale io invano, e ingannata afpettava. Adun- 
que , cosi come gli atti fi tramutarono , così fi fecer 
li miei penfieri . A me non il non averlo nel fuo 
partir veduto , né il trillo augurio del pié percofio , 
né le follenute fatiche di lui , né i dolori ricevuti, né 
la nemica gelofia più nella mente venivano: anzi già 
forfè a otto dì alla fua promelfa vicini , fra me di- 
ceva . Ora al mio Panfilo increfce lelfere a me fiato 
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lontanò : e fentendo il tempo vicino a ciò , che pro- 
mife» di tornar s apparecchia . E forfè ora lafciato il 
vecchio padre 4 egli è a cammino . O quanto mera 
caro dotai ragionare i e quanto fopr’effo volentieri mi 
volgeva * molte volte entrando in penfieri 4 con che 
atto a lui più graziofa mi doverti rapprefdntare . Òimd ' 
quante volte dirti » Egli farà nella fua tornata da me 
cento mila volte abbracciato .* e li miei baci multi- 
plicheranno in tanta quantità , che niuna parola Jafce- 
ranno intera dalla fua bocca ufcire * ed in cento dop- 
pi renderò quelli 4 che. etto 4 fenza riceverne alcuno, 
diede al tramortito vifo . E nel pènderò più volt e , 
dubitai di non potei 1 raffrenar 1 l’ardente difio d’abbrac- 
ciarlo 4 quando da prima il vederti , innanzi a qualun- 
que perfona . Ma a quelle cofe provvidero gl’iddìi , 
per modo a me nojevole più 4 che troppo . Io ancora 
nella mia camera (landò 4 quante volte in quella al- 
cuna perfonà entrava , tante credeva 4 ch’ella venuta 
mi forte a dire, Panfilo è tornato . Io non udiva voci 
alcune in alcun luogo, che con l’orecchie levate non 
raccoglierti tutte 4 penfando 4 che di lui tornato , do- 
vertelo dire . Io mi levai credo più di Cento volte „ , 
già da federe , e correndo alla finefira , quali d’altro 
illecita , e in giù 4 e in fu rimirando ( avendo im- 
prima a me medefima quel penderò fcioccamente fat- 
to credere ) diceva * E egli poflibile 4 che Panfilo ora 
venuto ti venga a vedere ? e poi vano il mio avvifo 
ritrovando , quali confufa 4 dentro mi ritirava . lo di- 
cendo 4 che erto alcune cofe doveva al mio marito 
recar nella fua tornata , fpeffo 4 fe venuto forte , o 
quando s’afpettalfe , dimandava 4 e facea dimandare . 
Ma di ciò niuna lieta rifpolla mi perveniva 4 fe non 
come di colui , che mal più venir non doveva , fico- 
me ha fatto: e cosi dolorofa mi (lava Colettai E cosi, 
o pìetofe donne , follecita , come udito avete 4 non_r 
folamente al molto defiderato 4 e con fatica afpettato 
termine , pervenni : ma ancora di molti dì il paffai 4 
e Con meco medefima 4 incerta fé ancora il dove ili 
biafimare 4 o nò 4 allentata alquanto la Iperanza 4 la- 
nciai in parte i lieti peufieri : ne’ quali forfè, troppo 
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allargandomi, era rientrata : e nuove cofe ancora non 
iftatevì , mi fi cominciarono a volgere per lo capo,' 
e fermando la mente a voler , s’io poterti , conofcere 
qual forte, od erter poteffe la cagion della fua più di*» 
mora lunga , che l’impromefla , cominciai a penfare » 
e innanzi all’altre cofe a fcufa di lui tanti modi tro- 
vai , quanti fe erto medefimo prefente forte flato , 
avrebbe potuto trovare, e forfè più. lo diceva alcuna 
volta . O Fiammetta , deh perché credi il tuo Panfi- 
lo dimorar fenza tornare a te , fe non perché e’ non 
punte ? Gli affari inopinati opprimono fovente altrui .* 
né é poflìbile così precifo termine dare alle cofe fu- 
ture , come altri crede . Or chi dubita ancora , che 
la prefente pietà non iflrigna più alfai , che la lon- 
tana ? Io fon ben certa , che egli me fommamente . 
ama : e ora penfa alla mia amara vita, e di quella 
ha compaflìone : e da Amor fofpinto , più volte n’é 
voluto venire: ma forfè il vecchio padre, con le la- 
grime, e co’ prieghi ha alquanto il termine prolunga- 
to : e opponendoli a’ funi voleri , l’ha ritenuto; egli 
verrà quando potrà . Da così fatti ragionamenti , 
fcufe, mi fofpignevano fovente i nenfieri ad immaginar 
più nuove , e più gravi cofe . Io alcuna volta dice- 
va . Chi fa, fe egli volonterofo più che’l dovere di 
rivedermi , e pervenire al poflo termine , pofpofta_* 
ogni pietà di padre , e lafciato ogni altro affare , fi 
morte: e forfè, fenza afpettar la pace del turbato ma- 
re , credendo a’ marinai bugiardi , e arrifchievoli per 
voglia di guadagnare , fopra alcun legno fi mife ; il 
quale venuto in ira a’ venti , e all’onde , in quelle è 
forfè perito ? Niuna altra cagione tolfe Leandro a 
Ero . Or chi puote ancora fapere , fe erto da fortuna 
fofpinto ad alcuno inabitevole fcoglio, quivi la mor- 
te fuggendo deil’acque , quella dèlia fame , o delle 
rapaci beftie ha acquiftata ? od in fu quello ( ficome 
♦ Achemenide ) forfè per dimenticanza lafciato, afpetta 
chi qua nel rechi ? Chi non fa ancora , che il mare 
é pieno d’infidie ? forfè erto da nemica mano prefo , 
o da’ pirati, é nell’altrui prigioni con ferri ftretto , e 
ritenuto. Tutte quefte cofe efler poflono, e moltq^# 

vol- 
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volte già le vedémo avvenire . Dall’altra parte , poi 
mi fi parava alla mente efier per terra più ficuro il 
fuo cammino , e in quello Umilmente mille accidenti 
poifibili a ritenerlo vedeva . Io ( fubitamente corren- 
do con l’animo pure alle piggiori cofe, e (limando a_* 
lui tanto più giuda fcufa trovare, quanto più grave la 
cofa poneva) alcuna volta penfava. Ecco il Sole, più 
che l’ufato caldo , difTolve le nevi negli alti monti : 
onde i fiumi furiofi , e con torbide onde corrono , de’ 
quali n’ ha egli non pochi a paffare . Ora fe egli in 
alcuno, volonterofo di trapanare, s’é me fio , e in—* 
quello caduto, e col cavallo infieme tirato, e ravvol- 
to , ha renduto lo fpirito , come può egli venire ? Li 
fiumi non apparano ora dì nuovo a far quelle ingiu- 
rie a camminanti , né a tranghiottire gli huomini . 
Ma pur fe da quello è fcampato , forfè negli aguati 
de’ ladroni é incappato, e rubr.to , e ritenuto é da lo- 
ro : o forfè nel cammino infermato , in alcuna parte 
ora dimora , e ricuperata la fanità , fenza fallo qui 
ne verrà. Oimé , che mentre quelle cotali immagina- 
zioni mi tenevano , un freddo fudor m’occupava tut- 
ta : e sì di ciò diveniva paurofa , che fovente in prie- 
ghi a Dio, che ciò celfalfe, rivolgeva il penderò, né 
più , né meno , come fe egli , davanti agli occhi , in 
quel pericolo mi folTe preferite . E alcuna volta mi ri- 
corda , che io pianfi , quali come con ferma fede^» , 
in alcuno de’ penfati mali il vedelfi . Ma poi fra me 
diceva: oimé, che cofe fon quelle, che li miferi pen- 
fier mi porgon davanti ? Ceffi Iddio , che alcuna ne 
fia . Innanzi dimori quanto gli piace , o non torni , che 
egli per contentarmi a cafo fi metta , che alcuna nc_* 
avvegna ; le quali ora veramente m’ingannano. Per- 
ciocché , pollo che poifibili fieno , impolfibili fono ad 
eflere occulte : e molto credibile é la morte di cotal 
giovane non potere elfer nafcofa : e malfimamente a__* 
me , la quale, follecita , continuamente di lui fo di- 
mandare con invelligazioni non poco fottili . E chi du- 
bita ancora, fe delle cofe male da me penfate, alcuna 
ne folTe vera , che la fama , velocilfima rapportamce 
de’ mali, già qui non l’avelfe condotta? Alla quale^ r 
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la fortuna , in ciò ora poco mia amica» avrebbe dato 
apertiflìma via per farmi triftifiìma . Certo io credo 
più tofto , che egli in gravirtìmo affanno , ficome io 
fono, fe egli non viene, ora a forza ritenuto , dimo- 
ri ; e torto verrà : o della fua dimora , a mia confo- 
la zione , feufandort , feri verrà la cagione . Certo i già 
detti penfieri , ancorché fieramente m’affaliffono , pure 
affai lievemente eran vinti, e la fperanza , che, per 
lo paffato termine, da me fuggir fi sforzava , con__* 
ogni mio poter riteneva , ponendole innanzi il lungo 
amore da lui a me , e da me a lui portato , la data 
fede , i giurati Dii , e le infinite lagrime : le quali 
cofe , io affermava effere impossibile , che inganno co- 
pri (fono . Ma io non poteva fare , che effa così rite- 
nuta , non deffe luogo alli lafciati penfieri , i quali , 
Con lento pafTo , e tacitamente lei a poco a poco fpi- 
gnendo fuori del mio cuore , s'ingegnavano di tornar 
nel loro primo luogo , a mente riducendomi i malva- 
gi auguri, e l’altre cofe . E appena me n’avvedeva, 
che io , e la Speranza quafi cacciata , e loro poten- 
tissimi vi fentia . Ma tra gli altri. quel, che me più 
forte gravava ( niuna cofa in proceffo di più giorni 
udendo della tornata di Panfilo ) fi era la gelofia_j * 
Quella più, che io non voleva , mi Spronava . Que- 
lla ogni feufa , che meco di lui faceva , quafi con- 
sapevole de’ Suoi fatti , annullava . Quella fpéffo ne’ 
ragionamenti peràddietro da me dannati , mi rimette- 
va , dicendo . Deh come fe’ tu così ftolta , che pietà 
di padre , od altro qualunque ftretto affare , o diletto 
ora poteffe Panfilo foprattenere , fe così t’amafTe , co- 
me diceva ? Non fai tu , che Amor vince tutte le. » 
cofe ? Egli fermamente d’ un’altra innamorato , te 
avrà dimenticata ; il cui piacere molto potente , fico- 
me nuovo, là ora il tiene , ficome il tuo già il tene- 
va « Quelle donne ( ficome tu già dicerti ) per ogni co-, 
fa atte ad amare , ed egli altresì naturalmente a ciò 
difpofto , e degno per ciafcuna Cofa d’ effere amato, 
conformateli al fuo piacere , ed egli al loro , di nuo- 
vo lavranno innamorato . Non credi tu, che l’ altre 
donne abbiano gli occhi in Capo , ficome te j e cono- 
scano 
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fcano in quelle cofe , quanto tu conofci ? sì fanno be- 
ne . E a lui altresì non credi tu , che ne polfa più 
che una piacere ? Certo io credo, che fe egli potette 
te vedere , malagevole gli farebbe alcuna altra amare: 
ma egli non ti può ora vedere , né ti vide già fono 
cotanti meli pattati. Tu dei fa pere » che niun monda- 
no accidente é eterno : ficome egli s’innamorò di te, 
e ficome tu gli piaceli i , così è possibile , che un’al- 
tra ne gli fia piaciuta : e che egli (avendo il tuo amo- 
re abbandonato ) ami un’altra . Le cofe nuove piac- 
ciono con più forza , che le molto vedute ; e lempre 
quel , che l’huomo non ha , fi fuol con maggiore affe- 
zione difiderare , che quel che l’huomo pofsiede*, 
niuna cofa é tanto dilettevole , che per lungo ufo non 
rincrefca . E chi non amerà più volentieri a cafa fua 
una nuova donna , che una antica nell' altrui contra- 
de ? Egli altresì forfè non t’ amava così Con fervente 
amore, come mottrava, né alle fue lagrime, né a__* 
quelle d’alcuno altro é da credere così caro pegno , 
come é cotanto amore , quanto tu forfè ftimi , che ^ » 
egli ti portafle . Eziandio gli huomini alcuna volta_> 
non avendofi mai più veduti , che alcuni giorni, fono 
crucciofi , e piangono , fpartendofi : e molte cofe fi- 
milmente fi giurano, e impromettono, le quali han- 
no fermo' intendimento di fare : ma poi nuovo cafo 
fopravvegnendo , fa que’ giuramenti ufeir di mente_>. 
Le lagrime , i giuramenti , e le prcmifsioni de’ gio- 
vani non fono ora di nuovo arra di futuro inganno al- 
le donne ? Efsi fanno generalmente prima far quelle^, 
cofe, che amare . La loro volontà vagabonda gli tira 
a quello : niuno n’é , che non Volefle ogni mefe più 
tolto mutar dieci donne , che efler dieci dì d’una. 
Efsi continuamente credono, e coftumi nuovi ^ e nuo- 
ve forme trovare: e glorianfi d’avere avuto l’amore 
di molte . Adunque che fperi , perché vanamente ti 
lafci menare alla vana credenza ? tu non fe’ in atto 
da poterlo di ciò ritrarre : rimanti di amarlo , e di- 
moftra , che con quell’arte , che egli ha te ingannata, 
tu abbi ingannato lui . E dietro a quelle parole , con 
molte altre, feguitava, ed inette accende vami di ne- 
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ra ira , la quale con temoro fili imo caldo sì m’infiam- 
mava l’animo , che quali ad atti rabbiofifsimi m’indu- 
cova • Né prima il concreato furore trapalava , che 
le lagrime abbondevolifsimamente per gli occhi non 
m’ufciflTero .* con le quali ( molto alcuna volta du- 
rante elfo ) del petto m’ufcivano gravofifsimi fofpiri: 
ne’ quali , per conforto di me medefima , dannando 
ciò, che l’indovina anima mi diceva , quali a forza, 
la già fuggita fperanza , con vanifsime ragioni rivol- 
tava . E in cotal guifa , quali riprefa ogni allegrezza 
lafciata, lietti fperando, e difperandomi molto fpelfo 
più giorni , fempre follecita oltre modo a potere ac- 
conciamente fapere , che di lui folTe , che non veni- 
va. 



27 fine del terzo Libro. 




DEL- 
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LIBRO QUARTO. 

Nel quale quefla Donna dimofira , come olii fuoi orec- 
chi pervenne Panfilo aver prefo moglie , appreso 
mofirando quanto del fuo ritornare , difperata , e do- 
lorosa, vìvejfe . 

levi fono fiate infino a qui le mie lagrime, 
o pietofe donne, e i miei fofpiri piacevo- 
li , a rifpetto di quelli , i quali la dolente 
penna, più pigra a feri vere, che il cuore a 
fentire , s apparecchia di inoltrarvi . E cer- 
to , fe ben fi confederano le pene infino a qui trapal- 
iate, quali più di lafciva giovanetta , che di tormen- 
tata , fi poffon dire ; ma le feguenti vi parranno d’un’ 
altra mano . Adunque fermate gli animi : né vi fpa- 
ventino sì le mie improme fife, che, le cofe pallate pa- 
rendovi gravi , non vogliate ancora veder le feguenti 
graviffime; e in verità io non vi conforto tanto a que- 
llo affanno , perché voi di me divegniate più pietofe , 
quanto perché più la nequizia di colui , per cui ciò 
m’avvenne conofcendo, divegniate più caute, in non 
commettervi ad ogni giovane . E così forfè ad un’ora 
a voi m’obbligherò ragionando , e difobbligherò con- 
figliando, o per le cofe a me avvenute ammonendo, 
vi fanerò . Dico adunque, donne, che con tali varie 
immaginazioni , quali poco avanti avete a comprende- 
re nel mio dire , io flava continuo: quando più d’un 
mefe effendo il promeffo tempo trapaffato , a me, co- 
sì dell’amato giovane, un dì novelle pervennero. Io 
andata con animo pietofo a vifitar facre religiofe, 
forfè per far per me porgere a Dio pietofo orazioni , 




Digitized by Google 



f* LIBRO 

che o rendeni'Ami Panfilo j o cacclandolmi della men- 
te, mi ritornatte il perduto conforto; avvenne, che 
effendo io con le già dette donne affai difcrtte, e pia- 
cevoli nel ragionare , e a me molto per parentado , e 
per antica amiftà congiunte , quivi venne un merca- 
tante, il quale non altrimenti , che Uliffe , e Diome- 
de a Deidamia, alle fuore cominciò diverfe gioje , e 
belle (quali a così fatte donne fi convengono) a ino- 
ltrare . Egli , ficome io alla fua favella comprefi , e 
fìcome etto medefimo, da una di quelle dimandatone, 
conferò , era della terra di Panfilo mio . Ma pojch' 
egli moftrate molte delle fue cofe , e da effe di quel- 
le alcune per lo convenuto pregio prefe , e l’altre ren- 
dutegli , ed entrati in nuovi motti , e lieti , effo , ed 
effe; e mentre, che egli il pagamento afpettava , una 
di loro, d’età giovane, di forma bellittìma, chiara_» 
di fangue, e di coftumi , e quella medefima , che di- 
mandato avanti l’avea chi foffe , e donde , il di- 
mandò , fe Panfilo fuo compatriota conofciuto aveffe 
giammai . O quanto cotale dimanda diede per lo mio 
difio . Certo io ne fui contentiflìma , e l’ orecchie^ 
alla rifpofta levai . Il mercatante , fenza indugio ri- 
fpofe . E chi é quegli , che meglio di me il conofea ? 
A cui feguì la giovane , quafi ttruggendofi di fapere , 
che di lui foffe . E ora , che è di lui ? O, diffe il 
mercatante , egli è affai , che ’1 padre , non effendogli 
altro figliuol rimafo , il richiamò a cafa fua . 11 qua- 
le ancora la giovane dimandò. Quanto é, che tu di 
lui fapefti novelle ì Certo, egli diffe , non mai , poi 
che da lui mi partì , che ancora non credo , che fie- 
no quindici giorni compiuti . Continuò la donna : e 
allora, che era di lui? Alla quale effo rifpofe. Molto 
bene : e dicovi, che’l dì medefimo , che io mi partì , 
vidi con grandiflìma fetta entrar di nuovo in cafa_* 
fua una belliflìma giovane , la quale ( fecondo io in- 
tefi ) era a lui novellamente fpofata . lo mentre che ’1 
mercatante quefte cofe diceva , ancorché con amarif- 
fìmo dolor l’afcoltattì , fiffa nel vifo la dimandante 
giovane riguardava , con maraviglia penfando , qual 
cagione potette effere , che coftei inducefle a diman- 
dar 
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dar così fìrette particolarità di colui , cu! Io credeva* 
che appena altra donna conofcefle , che me , Io vi- 
di , che prima alle Tue orecchie non venne Panfilo 
aver moglie fpofata , che gli occhi abba flati , tutta 
nel vifo fi tifile , e la pronta parola le morì in boc- 
ca : e per quello , che io prefumefli , erta , con fatica 
grandiflì ma , le lagrime , già agli occhi venute , riten- 
ne , Ma io imprima ciò udendo , da un gravirtimq 
dolor prefa , e poi fubito fui da un’ altro non minore 
aftalita; e appena mi ritenni , che io, con grandifli- 
ma villania , la turbazion di colei non riprende!!! * 
inyidiofa , che da lei sì aperti fegnali d’amor verfo 
Panfilo fi moftraflono: dubitando, che erta , così co- 
m’io , non aveife legittima cagion di doler!! delle 
udite parole. Ma pur mi tenni ; e con nojofa fatica, 
alla quale non credo, che fimigliante fi truovi , il tur- 
bato cuore fotto non cambiato vifo ferbaì , di pian- 
ger più difiofa, che di più afcoltare. Ma la giovane 
forfè con quella medefima forza , che io , ritenendo 
dentro il dolore, come fe fiata non forte quella, che 
$ era davanti turbata , fatta!! far fede di quelle pa- 
role, quanto più addimandava, tanto più trovava la 
cofa contraria al fuo difio , e al mio . Onde dato 
commiato al mercatante , che ella dimandava , e ri- 
coperta con infinte rifa la fua triftizia , con ragiona- 
menti di veri! , infieme quivi, per più lungo fpazio, 
ch’io non avrei voluto, rimanemmo . Venuti meno 
1 nofiri ragionamenti , ciafcuna fi dipartì ; e io coo_» 
l’anima piena d’angofciofa ira , non altrimenti fremen- 
do , che il Lion Libico , pofciaché nelle loro infi- 
die fcuopre i cacciatori ; ora nel vifo accefa , e ora 
pallida divenendo , quando con lento parto , e quan- 
do con veloce , più che la donnefca oneftà non_# 
richiede , tornai alla mia cafa. £ poiché lecito mi 
fu di poter di me fare a mio fenno , entrata nel- 
la mia camera , amaramente cominciai a piangere. 
E quando per lungo fpazio le molte lagrime , parte 
della gran doglia ebbero sfogata , effendomi alquan- 
to più libero il parlare , con voce affai debole in- 
cominciai . Ora fai la cagion della fua dimora tan- 
to 
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to da te difiata . Ora , o mifera Fiammetta , fai per- 
ché il tuo Panfilo non ritorna . Ora hai tu quel , che 
andavi cercando di trovare. Che mifera chiedevi più? 
che più addimandi ? Baditi quello . Panfilo non é più 
tuo: pitta via ormai gli difiderj di riaverlo: abbandona 
la mal ritenuta fperanza : pon giù il fervente amore; 
lafcia i penfieri matti . Credi oramai agli auguri , e 
alla tua indovinante anima , e comincia a conofcer 
gl'inganni de’ giovani . Tu fé’ a quel punto venuta, 
dove l’altre fogliono venire , che troppo lì fidano ; e 
con quelle parole mi raccefi nell’ira , e rinforzai’! 
pianto . E da capo , con parole troppo più fiere , ri- 
cominciai cosi a parlare. O Dii, dove liete? Ove ora 

mirano gli occhi voftri ? Ove é ora la vollra ira , ? 

Perché {òpra lo fchernitor della vollra potenza non ca- 
de? O (pergiurato Giove, che fanno le folgore tue, . ? 
Ove ora le adoperi ? Chi più ampiamente l’ha meri- 
tate ? Come non difcendono effe fopra il pelfimo gio- 
vane , acciocché gli altri , per innanzi , di fpergiurar- 
ti abbiano temenza ? O luminofo Febo , dove fono 
ora le tue faette, delle quali mal meritò le ferite Pi- 
tone , a rifpetto di colui , che falbamente, e a’ fuoi in- 
ganni , chiamò teftimonio ? privalo della luce de’ rag- 
gi tuoi , e non meno gli torna nemico , che tu fo- 
lli al mifero Edippo . O voi altri qualunque Dii , e 
Dee , e tu Amore , la cui potenza ha fchernita il fal- 
lò amante ; come ora non mollrate le vollre forze, 
e la dovuta ira ? Come non convertite voi il cielo , e 
la terra contro ’l novello fpofo, sì che egli nel mon- 
do, per efcmplo d’ingannatore, e d’annullator della_» 
vollra potenza , non rimanga a più fchernirvi ? Mol- 
to minori falli molfero già l’ ira vollra a vendetta 
men giuda . Dunque ora perché tardate ? Voi non po- 
trede appena tanto incrudelir contro di lui , che egli 
debitamente punito forte. Oimé mifera, perché non é 
egli polfibile , che voi l’effetto de’ fuoi inganni così 
fentiate , come io i acciocché così in voi , come iiv_» 
me, l’ardor s’accendefle della punizione. Ó Iddìi , ri- 
volgete in lui alcuni di quei pericoli, o tutti, de’ qua- 
li io già dubitai : uccidetelo di qualunque generazion 
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di morte più vi piace; acciocché io ad un’ora tutta, 
e l’ultima doglia Tenta , che mai debbo fentir per lui : 
c voi , e me vendichiate ad un’ora . Non confentite, 
che io fola de’ peccati di lui pianga la pena ; ed egli, 
voi , e me avendo beffati , lieto fi goda con la nuo- 
va fpofa . Poi non meno accefa d’ ira , ma con pian- 
to più fiero rivolgendo a Panfilo le parole , mi ricor- 
da , che io così cominciai . O Panfilo , ora la cagion 
della tua dimora conofco ; ora i tuoi inganni mi fon 
palei! ; ora veggo chi ti ritiene , e qual pietà . Tu 
ora celebri gli unti Imenei , ed io dal tuo parlare , 
e da te , e da me medefima ingannata , mi confu- 
tilo, piangendo, e con lagrime apro la via alla mia 
morte , la quale , con titolo della tua crudeltà , age- 
volmente feguirà la fua dolente venuta ; e gli anni , 
i quali io cotanto difiderai d’allungare , fi mozzeranno, 
effendone tu cagione . O fcellerato giovane , e pronto 
ne’ miei affanni , or con che cuore hai tu prefa la_j* 
nuova fpofa? con intendimento d’ingannar lei, ficome 
tu hai me fatto? Con quali occhi la riguardarti tu ? 
con quelli , che me mifera , e troppo credula piglia- 
rti? Qual fede le prometterti tu ? quella , che tu ave- 
vi a me promefTa ? Or come ciò far potevi tu ? Non 
ti ricorda , che più che una volta la cofa obbligata—» 
non fi puote obbligare ? quali Dii giurarti tu ? gli 
fpergiurati da te ? Oimé mifera , io non fo quale av- 
verto piacere l’animo sì t’accecò, fentendoti mio, che 
tu d’altrui diveniffi . Oimé, per qual colpa meritai io 
d’efferti sì poco a cura ? Dove è fuggito così torto da 
noi il lieve amore ? Oimé , che la trifta fortuna co- 
sì miferamente coftrigne i dolenti. Tu ora la promef- 
fa fede , e a me della tua dertra data , e li fpergiu- 
rati Dii , per li quali tu con fommo difio giurarti di 
ritornare : e le tue lunfighevoli parole , delle quali 
tu eri molto fornito : e le tue lagrime , con le quali 
non folamente il tuo vito bagnarti, ma ancora il mio: 
tutte infieme raccolte , hai gittato a’ venti : e > 
fchernendo , lieto vivi con la nuova donna. Oimé, 
or chi avrebbe mai potuto credere, che falfità forte—» 
nelle tue parole nafcofa ? e che le tue lagrime con 
Fiammetta . E arte 
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arte foltòno mandate fuori ? certo io nò : ani? come 
fedelmente pareva che parlarti , e che piangerti , così 
con fede le parole , e le lagrime riceveva . E fe » 
forfè in contrario dicerti , e le lagrime furono vere , 
e i faramenti , e la fede preftati con puro cuore : 
conceda fi . Ma quale fcufa darai tu al non avergli fer- 
bati così puramente , come prometterti ? Dirai tu , la 
piacevolezza della nuova donna ne é rtata cagione ? 
debole fia , e manifefta dimoftratrice di mobile ani- 
mo . E oltre a tutto quello , farà egli perciò foddif- 
fatto a me? certo nò. O malvagirtìmo giovane , non 
t’era egli manifefto 1’ ardente amore , che io a t e . 
portava , e porto ancora contra mia voglia * certo 
sì, era. Dunque molto meno d’ingegno ti bifognava 
ad ingannarmi . Ma tu acciocché più fotti! ti mo- 
Ararti , ne’ tuoi parlari ogni arte volerti ufare . Or 
non penfavi tu quanto poco di gloria ti feguiva ad in- 
gannare una giovane , la quale di te fi fidava ? La 
mia femplicità meritò maggior fede , che la tua non 
era. Ma che ? io credetti non meno agli Iddìi da__» 
te giurati , che a te : li quali io priego , facciano , 
che quello fia la più fomma parte della tua fama, 
cioè d’avere ingannata una giovane , che più chc_# 
se t’amava . Deh , Panfilo , dimmi ora , aveva io 
commelfo alcuna cofa , per la quale io meritalfi da 
te elfer con tanto ingegno tradita t certo niuno altro 
fallo feci verfo te giammai , fe non che poco fa via- 
mente di te m'innamorai: e oltre al dovere ti por- 
tai fede, e t’amai. Ma quello peccato almeno da te 
non meritava ricever tal penitenza . Veramente una 
iniquità in me conofco , per la quale l’ ira degl’iddìi , 
faccendola , giurtamente impetrai , e quella fu di rice- 
ver te, fcellerato giovane, e fenza alcuna pietà , nel 
letto mio, e aver follenuto , che’l tuo lato al mio 
$ accoftalfe . Avvegnaché di quello ( ficome elfi me- 
defimi videro) non io , ma tu colpevole forti; il qua- 
le, col tuo ardito ingegno , tne prefa , nella tacita_» 
notte , fecura dormendo , come colui , che altre volte 
eri ufo d ingannare : prima nelle braccia m’averti , 
e quafi la mia pudicizia violata, che io forti dal fonno 

in- 
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ìnferamente Sviluppata . E che doveva Io fare, quello 
veggendo ? doveva io gridare , e col mio grido a me 
infamia perpetua , e a te ( il quale io più che me « 
medelìma amava) morte cercare ? Io oppolì le forze 
mie, come Iddio fa, quanto io potei: le quali alle, . 
tue non potendo relìllere, vinte , polfedelti la tua ra- 
pina . Oimé , ora mi folle il dì precedente a quella 
notte flato l'ultimo , nel quale io avrei potuto mori- 
re onelta . O quante doglie , e come acerbe m’alia- 
liranno oggimai; e tu , con la menata giovane {lan- 
dò , per più piacerle , li tuoi antichi amori racconte- 
rai : e me mifera farai in molte cofe colpevole , le 
mie bellezze avvilendo, e li miei collumi. I quali, 
e le quali da te con fomma laude folevano , fopra 
tutti quegli, e quelle dellaltre donne, effere efaltati: 
e ora folamente le fue , e gli Tuoi loderai . E quelle 
cofe , le quali io pietofamente verfo di te , da mol- 
to amore fofpinta , operai , da focofa libidine dirai 
nate . Ma ricordati tra le cole , che non vere rac- 
conterai , di narrare i tuoi veri inganni , per li qua- 
li me piangevole , e mifera potrai dire aver lafcia- 
ta , e con eflì i ricevuti onori : acciocché bene fac- 
ci la tua ingratitudine ben manifella allafcoltante. Né 
t’efca di mente di raccontare quanti , e quali giova- 
ni già d’avere il mio amor tentalTero , e i diverti 
modi , e l’inghirlandate porte da’ loro amori , le. ... 
notturne riile , e le diurne prodezze per quelli ope- 
rate ; e che mai dal tuo ingannevole amore non-» 
mi poterono piegare ; e che tu per una giovane , ap- 
pena da te ancora conosciuta , Subito mi cambialli , 

La quale, fe come io, non fa Semplice, i tuoi baci 
prenderà Sempre fofpetti , e guarderaflì da’ tuoi in- 
ganni , da’ quali io guardar non mi Seppi ; e la qua- 
le io priego , che tal Ila teco , qual con Atreo fu la 
fua , o le figliuole di Danao con nuovi fpolì , o Cli- 
tennelìra con Agamennone , o almeno , quale io 
( operando la tua nequizia ) col mio marito , non-» 
degno di quelle ingiurie , fono dimorata : e te a tal 
miferia produca , che come io ora per la pietà di me 
medelìma piango ; così mf sforzi di Spander lagrime 

E * per 
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per te : e quefto , fé dagli Dii verfo 1 mifefi eon__* 
pietà alcuna fi mira , priego , che torto fia . Come 
ch’io forti molto da quelle dolenti rammaricazioni of- 
fefa , e fovente fopra effe tornarti , e non Colamen- 
te quel dì , ma molti altri feguenti ; nondimeno mi 

n e va dall’altra parte non poco la turbazion vedu- 
ta giovane fopraddetta , la quale alcuna volta 
m’ indurte a così , con grave doglia , penfare , fico- 
me molte volte era ufata : e diceva con meco ftefla , 
Deh perché, o Panfilo, mi doglio del tuo efler lon- 
tano ) e che tu di nuova donna fii divenuto ì con- 
ciofortecofa , che effendo tu qui prefente , non mio , 
ma d’altrui dimoravi ì O pelli mo giovane , in quan- 
te parti era il tuo amore divifo, o atto a poterli di- 
videre ì Io porto prefumere , e che così come quella 
giovane , ed io ( alle quali* hai ora aggiunta la__» 
terza ) t’ eravamo donne : tu a quefto modo n’avevi 
molte , dove io fola mi credeva eflere : e così ad- 
diveniva , che , credendo le mie medelime cofe trat- 
tare, occupava l’altrui. E chi può Capere, fe quefto li 
Ceppe già per alcuna , la quale più della grazia degli 
Dii di me degna , pregando per le ricevute ingiurie , 
e per li miei mali , impetra , che io così fia , come 
fono , d’ angoCcia piena ? Ma qualunque ella è ( s’al- 
cuna è ) perdonimi , che io ignorantemente peccai , c 
la mia ignoranza merita perdono . Ma tu , con qua- 
le arte quelle co Ce fingevi ? con qual coCcienza l’ado- 
peravi ? da quale amore , o da qual tenerezza eri 
a ciò tirato ? lo ho più volte inteCo non poterli amar 
piò , che una perfona in un medefimo tempo: ma_» 
quella regola moftra , che in te non avelie luogo : 
tu ne amavi molte , o vero facevi villa d’amare. 
Deh defti tu a tutte , o a quella una , che male ha 
Caputo celar quello , che tu hai ben celato , quella 
fede, quelle promeflioni , quelle lagrime , che a me 
donarti ? Ce ciò facefti , tu puoi , ficome a niuna ob- 
bligato, dimorarti fecuro : perciocché quel , che a » 

molti indiftintamente fi dona , non pare , che ad al- 
cun fia donato . Deh come può egli eflere , che chi 
di tante piglia i cuori, non fia il fuo alcuna voltai 

pre- 
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prefo ? Narcifo amato da molte , effend© a tutte du- 
riamo , ultimamente fu prefo dalla fua forma mfc- 
defima . Atalanta veloci Alma nel fuo corfo , rigida 
fuperò gli amanti fuoi , infin che Ippomene , con-» 
maeflrevole inganno, ficome ella medefima volle, là 
vinfe . Ma perché vo io per gli antichi efempli ? Io 
medefima , che non potei mai da alcuno effer pre- 
fa , fui prefa da te . Tu adunque , tra le molte non 
hai trovato chi t’abbia prefo ? Quella cofa io non— * 
credo j anzi ficura fono , che preTo folli : e fe folli , 
chi che colei fi folTe , che con tanta forza ti prefe , 
come a lei non torni ? E fe tu non vuoi a lei , ne 
a me tornare , torna a collei , che celare non ha fa- 
puto il vollro amore . È fe vuoi , che la fortuna a— * 
ine fia così contraria ( che forfè fecondo la tua ope- 
rtione l’ho meritato ) non nocciano all'altre i miei 
peccati . Torna almeno ad effe , e fetva la fede , 
forfè prima a loro promeffa , che a me : e non vo- 
ler , per far noja a me , offenderne tante , quante^ » 
io credo , che in ifperanza qua n' abbi folciate ; né 
poffa collà una fola , più che qua molte . Cotella é 
oramai tua , né può , volendo , non effere : dunque 
lei fecuramente lafciàndo , vieni : acciocché quelle , 
che non tue fi poffon fare , per tue , con la tua pre- 
fenza , confervi . Dopo quelli molti parlari , e vani, 
perciocché né lorecchie degli Dii toccavano, né quel- 
le del giovane ingrato , avveniva alcuna volta , che 
io finitamente mutava configli , dicendo . O mift- 
ra, perché difideri tu , che Panfilo qui ritorni? credi 
tu con maggior pazienza follener vicino quel , che gra- 
vilfimo t’ é lontano ? tu difideri il tuo danno . È così 
come ora in forfè dimori , che egli t’ami , o nò , co* 
sì, lui tornando, potrefti divenir certa , che non per 
te , ma per altrui foffe tornato . Stiafi , e innanzi , 
effendo lontano , ti tenga del fuo amore in forfè , che 
venendo vicino, di non amarti ti faccia certa. Sii al- 
meno contenta , che fola non dimori in cotali pene : 
e quel conforto piglia , che i mlferi foglion prende- 
re nelle miferie accompagnati . Egli mi farebbe du- 
ro, o donne, il poter moli rare , con quanta focofa— * 

È Ì ira, 
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Ira , còti quante lagrime , con quanta Grettezza di 
cuore , io quafi ogni dì , cotalì pen fieri , e ragiona- 
ménti Coleva fare . Ma perciocché ogni dura cola , in 
procedo di tempo, fi pur matura, e ammollisce : av- 
venne , che avendo io più giorni cotal vita tenuta , 
né potendo più oltre nel dolor procedere , che proce- 
duta mi folli , effo alquanto fi cominciò a ce (fa re . 
E quanto effo della mente d ifoccupa va , cotanto il fer- 
vente amore , e la tiepida fperanza vi fi raccendeva- 
no : ed efli in luogo del dolor dimorativi , mi fecero 
di voglia cambiare , e il primo difiderio di riavere it 
mio Panfilo ritornare . E quanto più in ciò mi fu la 
fperanza di mai doverlo riaver contraria , tanto n<_, 
divenne maggiore il difio . E ficome le fiamme da’ 
venti agitate crefcono in maggior vampa , così Amo- 
re , per li contrari penfieri fiati , nelle fue forze fi fe- 
ce maggiore: onde delle cofe dette, Cubito pentimento 
mi venne. Io, riguardando a quello , a che m’aveva 
l’ira condotta a dire, quafi, come fe udito m ave fife , 
mi vergognai, e lei forte biafimai , la quale ne’ pri- 
mi alfalti , con tanto furor prende gli animi , chè_* 
alcuna verità a loro effer palefe non lafcia. Ma non- 
dimeno , quanto più viene accefa , tanto più in prò» 
ceffo di tempo diventa fredda , e lafcia chiaro cono- 
fcer quello , che feco male ha fatto adoperare : e ria- 
vuta la debita mente , così incominciai a dire . O 
ftoltiflìma giovane , di che così ti turbi ? Perché fen- 
za certa cagione in ira t’ accendi ? pofto che vero fin 
ciò , che ’l mercatante diffe , Il che é forfè non vero. 
Cioè , che egli abbi moglie fpofata : é quefto così gran 
fatto ? cofa nuova , o che tu non dóvefii fperare ? 
Egli è di neceffità , che i giovani in così fatte colè 
compiacciano a’ padri . Se ’l padre ha voluto quefto , 
con che colore il poteva effo negare ? e creder dei , 
che né tutti coloro , che moglie prendono , e che « 
l’hanno, l’amtno , ficome fanno dell’altre donne; 
la foverchia copia , che le mogli fanno di le a’ lo- 
ro mariti , é caglon di toftano rincrefci mento , quan- 
do effe , pur nel principio fommamente ptaceffono e 
t tu non fai quanto coftei fi piaccia. ^ ) ' , Hnìfc 
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sforzato Panfilo la prefe , e amando ancora te più di 
hi , gli é noja d’erter con erta : e fe ella gli pur pia* 
e : tu puoi fperare , che ella gli rincrefcerà torto . 
£ certo della Tua fede, e de’ Tuoi giuramenti, tu non 
ti poterti con ragion biasimare : perciocché egli a-* 
te tornando , nella tua camera l’uno , e l’altro adem* 
pirebbe . Priega adunque Iddio , che Amore , il quale 
più che fararoento, o promefla fede puote, il coflrin- 
ga s tornarci. E oltre a quefto, perché, per la turba* 
zion della giovane , di lui prendi fofpetto ? non fai tu 
quaati giovani t’amano (invano , i quali fappiendo te 
elfer di Panfilo , fenza dubbio fi turberebbono ? così 
dei creder poflìbile lui elfere amato da molte , alle 
qui li par duro di lui udir quello, che a te dolfe : ben* 
ché per diverfc ragioni a ciafcun ne increfca . E in 
coiai modo me medefima dimentendo , e quali in fu 
la prima fperanza tornando , ove molte beftemmic^» 
xmndate avea , con orazioni fupplicava in contrario. 
Qjefta fperanza in cotal guifa tornata , non aveva pe- 
re forza di rallegrarmi : anzi con tutta erta , con tur* 
bazione continua , e nell’animo , e nell’afpetto era ve- 
dila .* ed io medefima non fapeva , che farmi . 
prime ibllecitudini erano fuggite . Io aveva nel primo 
empito della mia ira gittate via le pietre , le quali de’ 
giorni flati , erano memorevoli teftimon) : e aveva—» 
arfe le lettere da lui ricevute , e molte altre cofe gua- 
date. Il rimirare il ciet, più non mi gradiva , lìcome 
a colei , che incerta era della tornata allora , ficome 
certa me ne pareva elfere avanti. La volontà del fa- 
voleggiar Tenera ita; e il tempo, che molto av'eva le 
notti abbreviate , no ’1 concedeva .* le quali fovente , o 
tutte, o gran parte di loro io parta va fenza dormire, 
continovamente , o piangendo, o penfando, confuman- 
dole. E qualora pure addiveniva , che io dormirti , di* 
verfamente era da’ fogni occnpata , alcuni lieti ve- 
gnenti , e alcuni triftifitmi . Le ferte , e i templi m’e* 
rano nojevoli; né mai , fe non di rado ( quafi non po- 
tendo altro fare) gli viiìtava . E il mio-vifo pallido 
ritornato, faceva tutta malineonofa la cafa mia ,e da 
varj variamente di me parlare . E così afpettando , e 
•*i*t*' E 4 quali, 
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S uafi che , non fappiendo, maliconica , e trilla m? 

ava . I miei dubbiofi penfieri , il più mi traevano 
tutto ’l giorno incerta di dolermi , o di rallegrarmi 
Ma veggendo la notte attiflìmo tempo a’ miei mali, 
trovandomi nella mia camera fola , avendo prima_> 
pianto , e molte cofe meco dette , quali morta da 
configlio migliore, le mie orazioni a Venere rivole- 
va, dicendo. O fpezial bellezza del cielo, o pietcfif- 
fìma Dea , o fantirtìma Venere , la cui effigie nel 
principio de’ miei affanni in quella camera fu marife- 
rta , porgi conforto a’ miei dolori , e per quel vene- 
rabile, ed intrinfeco amore, che tu portarti ad Alo- 
ne, mitiga li miei mali . Vedi quanto per te io tril- 
lo . Vedi quante volte per te la terribile immaghe 
della morte fia già Hata innanzi agli occhi miei . 
Vedi, fe tanto male ha la mia pura fede meritato , 
quanto io folìegno . Io lafciva giovane, non conofcea- 
do i tuoi dardi , al primo tuo piacere, fenza difdire, 
mi ti feci foggetta . Tu fai quanto per te mi fu pr®- 
melfo di bene : e certo io non niego , che parte g& 
non ne averti : ma fe quelli affanni, che tu mi dai, 
vuoi che di quel bene parte s’intendano , perifca il 
cielo, e la terra ad una otta, e rifaccianfi col mondo, 
che fesuirà, le nuove leggi a quelle limili . Se egli e 
pur male , ficome di fentirlo mi pare , avvegna ,0 
graziofa Dea , il ben promeffo , acciocché la fanta_» 
bocca non fi porta dire ( ficome gli huomini ) avere 
apparato a mentire . Manda il tuo figliuolo con l e. » 
faetre, e con Je tue fiaccole al mio Panfilo, là dove 
egli ora da me dimora lontano: e lui ( fe forfè, per 
non vedermi , nel mio amore é raffreddato, o di quel- 
lo d’alcun altra é fatto caldo) rinfiamma per tal ma- 
niera , che ardendo , ficome io ardo , niuna cagione 
il ritenga , che egli non torni : acciocché riprenden- 
do conforto, fotto' quella gravezza non muoja. O bel- 
lilfima Dea , vengano le mie parole alle tue orec- 
chie : e fe lui riscaldar non vuoi , traggi a me di 
cuore i dardi tuoi , acciocché io , così come egli , 
porta fenza tante angofcie paffare i giorni miei . In 
quelli così fatti prieghi, ancorché vani gli vederti poi 

riu- 
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riufcire , pure allóra , quali efauditi Credendogli , al- 
quanto con ifperanza alleviava il mio tormento, 
nuovi mormorii ricominciando , diceva . O Panfilo» 
dove fé’ tu ora ? Deh che fai tu ? Ora hatti la tacita 



notte fenza Tonno , e con tante lagrime , con quan- 
te ha me? o forfè nelle braccia ti tiene la giovane . 
mal per me udita ? o pur fenza alcun ricordo di me, 
foa vitti mamente dormi ? Deh, come può quello effe- 
re, che Amore due amanti con sì difuguali leggi go- 
verni , ciafcuno ferventemente amando , ficome io fo, 
e forfè ficome tu fai ? io noi fo : ma fe cosi é , che 
que’ penfieri te , che me , occupino , quali prigioni * 
o quali catene ti tengono , che quelle rompendo , a 
me non torni ? Certo io non fo chi mi lì poteffe te- 
ner di venire a te , fe la mia forma fola , la qua- 
le fenza dubbio d’impedimento , e di vergogna ia_* 

r >iù luoghi mi farebbe cagione , non mi teneffe. Qua- 
unque affare , qualunque altre cagioni cuftà trova- 
rti , già deono effer finite : e ’1 tuo padre già di te 
deve effer fazio , il quale ( e così come gli Dii fan- 
no , priego fovente per la fua morte ) fermamente; L » 
credendo , lui cagion della tua dimora : e fe di que- 
rta non é , almeno del tormiti pur fu . Ma io non 
dubito , che della morte pregando , non gli fi pro- 
lunghi la vita : tanto mi fono gli Dii contrari , e 
male efaudevoli in ogni cofa . Deh vinca il tuo amo- 
re , fe cotale é , quale effer foleva , le loro forze, e 

Vienne Non penfi tu , me fola gran parte delle » 

notti giacere, nelle quali , tu fida compagnia mi fa- 
retti , fe tu ci fotti , come già facefti ? Oimé , quan- 
te il pattato verno lunghiflìme, fenza te, fredda, nel 
grandittìmo letto , fola n’ ho trapaflate ? Deh ricor- 
dati de’ var) diletti da noi , molte volte » in varie 
eofe prefi : de’ quali , ricordandoti tu , fono certa , 
che niuna altra donna mai non mi ti potrà torre . £ 
quali quella credenza , più che altra mi rende fe- 
cura , che falfa fia l’ udita novella della nuova fpofa , 
la quale , ancora che vera fotte , non temerei , che 
mi ti poteffe torre , fe non un tempo . Dunque ri- 
torna : e fe i graziofi diletti non hanno fòrza di ti- 
rarti 
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farti qua * ritiritici il volere da morte turpiflima^» 
liberar colei, che fopra tutte le cofe t’ama . Oimé, 
fé tu ora tornarti , appena , che io creda , che tu 
mi riconofcefli , sì m’ ha trasformata l’ angofcia . Ma 
certo, ciò che infinite lagrime m’hanno tolto , brie- 
ve letizia ( veggendo il tuo bel vifo ) mi rendereb- 
be : e fenza fallo ritornerei quella Fiammetta , che 

10 già fui . Deh vieni, vieni , che’l cuor ti chia- 
ma : non lafciar perir la mia giovanezza , pretta a’ 
tuoi piaceri . Oimé , ch’io non fo con che freno io 
temperarti la mia letizia , fe tu tornarti , in modo, 
che a tutti manifefta non forte: perchè io, e merita- 
mente dubito , che’l noftro amore lungamente , e»# 
con grandiflimo fenno, e fofferenza celato, non fi fco- 
pritte a ciafcuno . Ma ora pur venirti tu a vedere , 
fe così ne’ profperi cali , come negli avvedi , l’inge- 
gnofe bugie avertono luogo . Oimé , or forti tu già ve- 
nuto , e fe meglio non potette eflere , fapertelo chi 
volefle , che a tutto mi crederrei dar riparo . Quefto 
detto , quali come fe egli le mie parole averte irne* 
fe , fubito mi levava , e correva alla fineftra , mo 
nella eftimazione ingannando d’ udire quel , ch’io udi- 
to non avea : cioè, che la mia porta tocca fle , fico- 
me era ufato . Oh quante volte , fe i folleciti aman- 
ti averterò faputo quefto , forfè farei ftata potuta in- 
gannare : e farei ftata, fe alcuno maliziofo se Panfilo 
averte finto a cotali punti . Ma poiché la fineftra__» 
aperta avea , e guardata la porta , gli occhi del co- 
nofciuto inganno mi faceano più certa , e cotal la va- 
na letizia in me , con turbazion fubita fi volgeva ; 
quale poiché il forte albero rotto da’ potenti venti, con 
le vele ravviluppate, in mare a forza da quelli è tra- 
fportato , la tempeftofa onda cuopre , fenza contatto, 

11 legno periclitante ; e nel modo ufato alle lagrime 
ritornando , miferamente piangeva ; e sforzandomi 
poi di dare alla mente ripofo , con gli occhi chiufi, 
allettando gli umidi fonni , tra me medefima , in 
cotal guifa gli richiamava . O fonno , piacevoliffima 
quiete di tutte le cofe , e degli animi vera pace , il 
quale ogni cura fugge , come nemico, vieni a me , 
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e le follecirudini , alquanto , col tuo operare , caccia 
del petto mio . Otu, che li corpi , ne’ duri affanni 
gravati , riftori , e ripari alle nuove fatiche , come-» 
non vieni? Tu dai pure a ciafcun’altro ripofo , dona- 
lo ancora a me , più che altra di ciò bifognofa. Fug- 
gi dagli occhi delle liete giovani , le quali ora , te-, 
nendo i loro amanti in braccio , nelle paleftre di Ve- 
nere efercitandofì , te rifiutano, e odiano ; ed entra ne- 
gli occhi miei , che fola , e abbandonata , e vinta 
dalle lagrime , e da* fofpiri dimoro . O domator de’ 
mali , e parte miglior dell’umana vita , confolami di 
te ; e lo darmi lohtan riferba , quando Panfilo , co* 
Tuoi piacevoli ragionari , diletterà le mie orecchie.» 
avide di lui udire . O languido frate] della dura 
morte, il quale, le falfe cofe alle vere rimefcoli , en- 
tra negli occhi trifti . Tu già gli cento d’ Argo vo- 
lenti vegghiare occuparti , deh occupa ora i miei due, 
che ti difiderano . O porto di vita , o di luce ripo- 
fo , e delta notte compagno , il quale parimente vie- 
ni grazinfo agli eccelli Re , agli umili fervi , entra 
nel trirto petto , e piacevole , alquanto le mie forze 
ricrea - O dolciflimo Tonno , il quale l’umana gene- 
razione , pavida della morte, cortrigni ad apparar le 
fue lunghe dimore , occupa me con le tue forze , t«-» 
da me caccia gl’infani nocumenti , ne’ quali l’animo 
se medefimo , lenza prò, affatica. Egli più pietofo , 
che niuno altro Iddio , a cui porgerti prieghi , avve- 
gnaché indugio ponerte alla grazia chierta da’ prieghi 
miei ; pur dopo lungo fpazio , quali più a fervirmi 
coftretto , che volontario , pigro veniva , e fenza di- 
re alcuna cofa, non avveggendothene io, fottentrava 
al lartò capo, il quale, di lui bifognofo, e quello vo- 
lonterofo pigliando , tutto in lui lì ravvolgeva . Non 
veniva , ancorché il fonno venirte , però in me la 
diliata pace , anzi in luogo de’ penneri , e delle la- 
grime, mille vifioni, piene d’infinite paure, mi fpa- 
ventavano . lo non credo , che niuna furia rimanef- 
fe nella Città di Dite , che in diverlì modi , e ter- 
ribili , già più volte non fi mortralfe , diverlì mali 
minacciando , e fpeffo , col fuo orribile afpetto , i 

miei 
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miei Conni rompendo: di che io quali , per non ve- 
derla , mi contentava . E brievemente poche fono 
fiate quelle notti , dopo la mala udita novella della 
menata fpofa , che rallegrata m’abbian , dormendo, fi- 
come davanti , moflrandomi lietamente il mio Pan- 
filo , affai fovente folevan fare II che , fenza modo, 
mi doleva , e ancor duole . Di tutte quelle cofe , 
e delle lagrime, e del dolore, dico, ma non della ca- 
gione s’avvide il caro marito : e confiderando il vi- 
vo colore del mio vilò, in pallidezza effer cambiato, 
e gli occhi piacevoli , e lucenti veggendo di purpu- 
reo cerchio intorniati , e quali della mia fronte fug- 
giti , molte volte già fi maravigliò , perchè ciò foffe: 
ma pur veggendo me il cibo , e’ 1 ripofo aver perdu- 
to , alcuna volta mi dimandò , che foffe di ciò la 
cagione . Io gli rifpolì , lo llomaco averne colpa : il 
quale , non fèppiendo io per qual cagione guaftato- 
miii foffe, a quella difforme magrezza m’avea con- 
dotta . Oimé , che egli , intera fede dando alle mie 
parole , il mi cre-deva : e infinite medicine già mi fe- 
ce apparecchiare } le quali io , per contentarlo , ufa- 
va , non per utile , che di quelle afpettaflì . E qna- 
le alleviamento di corpo puote le paflìoni dell’ani- 
ma alleviare ? niuno credo . Più tofto forfè quell e^ » 
dell’anima via levate , potrebbono il corpo allevia- 
re : la medicina utile al mio male non era più che 
una , la quale troppo era lontana a potermi guarire. 
Poiché lo’ngannato marito vedeva le molte medici- 
ne poco giovare , anzi niente j di me più tenero , 
che’l dovere, da me in molte nuove, e diverfe ma- 
niere la mia malinconia s’ingegnava di cacciar via, 
e la perduta allegrezza reftituire { ma invano le mol- 
te cofe adoperava . Egli alcuna volta mi morte co- 
tali parole . Donna , ficome tu fai , poco di là dal 
piacevol monte Falerno , in mezzo dell’antica Cli- 
ma, e di Pozzuolo , fono le dilettevoli Baje , fopra 
li marini liti . Del fito delle quali più bello, né più 
piacevole non ne cuopre alcuno il cielo . Egli di 
monti belliflìmi tutti d’alberi varj , e di viti coper- 
ti è circondato • fra le valli de’ quali niuna beffia é 
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a cacciare abile , che in quelle non (la : ré a quelli 
lontana la grandifftma pianura dimora , utile allc_j 
varie cacce de’ predanti uccelli , e ffllazzevoli . Qui- 
vi vicina é l’ ifola Pitacufa , e Nifida di conigli ab- 
bondante, e la fepoltura del gran Mifeno , dante via 
a’ regni di Plutone . Quivi gli Oracoli della Cumana 
Sibilla, il lago A verno , e ’1 Teatro ( luogo comune 
degli antichi giuochi ) e le Pefcine , e ’l monte Bar- 
baro, vane fatiche dell’iniquo Nerone : le quali co- 
fe , e antichiffìme , e nuove a’ moderni animi , fono 
non picciola cagion di diporto ad andarle mirando. 
E oltre a tutte «quelle , vi fono bagni faniffìmi ad 
ogni cofa , e infiniti , e il cielo quivi mitiffimo in_> 
quelli tempi ci da dì vilìtargli materia . Quivi non 
mai fenza feda, e fomma allegrezza , con donne no- 
bili , e cavalieri lì dimora . E però tu , non fana_» 
dello lìomaco , e nella mente ( per quel , che io di- 
(cerna ) di molella malinconia affannata , meco , per 
l’una fanità, e per l’altra , voglio , che venghi : né 
fia fermamente fenza utile il nolìro andare . Io al- 
lora quelle parole udendo , quali dubbiofa , non nel 
mezzo della dimora tornaffe il caro amante , e così 
noi vedelfi , lungamente penai a rifpondere . Ma poi 
veggendo il fuo piacere , immaginando, che vegnen- 
do egli, effo, dove che io folli , verrebbe, rifpofi me 
al fuo volere apparecchiata : e così v’ andammo . O 
quanto contraria medicina operava il mio marito al- 
le mie doglie . Quivi , pollo che i langori corpora- 
li molto fi curino; rade volte, o non mai vi sandò 
con mente fana , che con fana mente fene tornaffe, 
non che le inferme fanità v’acquilìaffono ; e in ve- 
rità di ciò non é maraviglia , che od il lìto vicino 
alle marine onde , luogo natal di Venere , che il 
dea ; od il tempo, nel quale egli più s’ufa , cioè nel- 
la Primavera , ficome a quelle eofe più atto , che il 
faccia , non fo : ma per quello , che già molte vol- 
te a me paruto ne fia , quivi eziandio le più onelle 
donne , pofpolla alquanto la donnefca vergogna , con 
più licenza , in qualunque cofa mi pareva ,*che con- 
veneffono, che in altra parte : né io fola di cotale.» 

opi- 
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opinion fono, ma quali tutti quei , che già vi fon_# 
coftumati . Quivi la maggior parte del tempo oziofo 
li tra palla ; e qualora più é mefTo in efercizio , fi è 
io amorofi ragionamenti , o dalie donne per se , o 
dalle mefcolate co’ giovani . Quivi non s’ufano vi- 
vande fe non dilicate, e vini, per antichità, nobilif- 
fìmi : potenti , non che ad eccitare la dormente 
Venere , ma di rifucitare la morta in ciafcuno huo- 
mo ; e quanto ancora in ciò la virtù de’ bagni diver- 
tì adoperi , quegli il può fapere , che l'ha provato . 
Quivi i marini liti , e i grazio!! giardini , e ciafcuna 
altra parte Tempre di varie fede, di» nuovi giuochi, 
di belliflìme danze , d’infiniti finimenti , d’amorof e , . 
canzoni , così da’ giovani , come da donne fatte , fo- 
nate , e cantate, rifuonano. Tengali adunque chi può 
quivi tra tante cofe contra Cupido , il quale quivi 
( per quel , ch’io creda ) come in luogo principaliffi- 
rno de’ Tuoi regni , ajutato da tante cofe , con poca 
, ufa lq lue forze . In così fatto luogo , pìeto- 
: donneami foleva il mio marito menare a gua- 
ll’amorofa febbre : nel quale , poi pervenimmo , 
n’usò Amor ver me altro modo, che verfo 1 altre 
è ; anzi l’anima , che prefa , più pigliar non fi 
a , alquanto , e certo alfai poco rattiepidata , e 
per lo lungo dimorare lontano a me, che Panfilo fat- 
to avea, e per molte lagrime, e dolori fofienuti, rac- 
cefe in sì gran fiamma , che mai tal non me la pare- 
va avere avuta . E ciò non folamente dalle predette 
cagioni procedeva: ma il ricordarmi quivi molte volte 
efTere fiata da Panfilo accompagnata , amore , e dolo- 
re , feriza efio veggendomi , fenza dubbio alcuno mi 
crefceva. lo non vedeva monte, né valle alcuna, che 
io già da molti , e da lui accompagnata , quando le 
reti portando, e quando i cani menando, ponendo irv 
fidie alle falvaticne beftie , e quando , pigliandone , 
non riconofcefli per tefiimonio, e delle mie, e delle 
fue allegrezze e!Tere fiata . Niun lito, né fcoglio, né 
ifoletta ancora vi rivedeva , ch’io non diceflì ; qui fu’ 
con Panfilo, e così qui mi diffe, e così qui facemmo, 
ilmente ninna altra colà riveder vi poteva , che 
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jn prima non mi fotte cagione di ricordarmi con più 
efficacia di Ini: e poi di più fervente difio di rive- 
derlo, o quivi, od in altra parte, o ritornare in r 
jen. Come al caro marito aggradiva, così quivi di- 
letti a prender fi cominciavano. Noi alcuna volta le- 
vati, prima che’l giorno chiaro apparilfo , Ialiti fo- 
pra i portanti cavalli, quando con cani , quando con 
uccelli, e quando con amendue , ne’ vicini paefi, di 
ciafcuna caccia copiofi , ora per l’ombrofe felve , e 
ora per gli aperti campi , folleciti n’andavamo ; e « 
quivi varie cacce veggendo , ancora che effe molto 
rallegra dono ciafcun altro , in me fola alquanto me- 
noma vano il mio dolore . E come alcun bel volo , o 
notabil corlo vedeva , così mi correva alla bocca . O 
Panino, ora ci folli tu qui a vedere, come già folli. 
IJime, che innno a quel punto, alquanto avendo con 
men noja foRenuto , il riguardare , e l’operare, per 
tal ricordarmi , quafi vinta , nel nafcofo dolore, ogni 
cola lanciava Rare . O quante volte mi ricorda , che 
in tale accidente già l’arco mi cadde , e le faette di 
mano; nellufar del quale, né in difiender reti, né 
lalciar cani , niuna , che Diana feguiffe , fu più di 
me ammaeRrata giammai . E non una volta , ma_» 
molte , nel più fpetto uccellare , qualunque uccello fi 
iu , a ciò convenevole , quafi effondo io a me mede- 
lima di mente ufcita, non lafciandolo io , fi levò vo- 
lando delle mie mani ; di che io già In ciò ffudiofif- 
ìj ma, quell niente curava . Ma poiché ciafcuna val- 
* c ’. e P 101116 » e gli fpaziofi piani erano da noi ricer- 
cati, di preda carichi, i miei compagni, ed io a cafa 
ne tornavamo: la qual lieta , per molte fette , e va- 
rie trovavamo le più volte . Poi alcuna fiata fotto gli 
altimmi lcoglt , fopra il mare Rendendoli , e faccenti 
ombra graziofittìma , fu l’arene potte le menfe , con 
compagnia di donne, e di giovani grandilfima , man- 
giavamo . Né prima eravamo da quelle levate , che 
ionandoli di veri! flromenti , li giovani varie danze . 
incomincia vano : nelle quali a me , quafi sforzata , 
alcuna volta convenne entrare ; ma in elfo , sì per 
1 animo non a quelle conforme , e sì per lo corpo de- 
bole , 
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feole , per picciolo fpazio durava : perché indietro trat- 
tarni , fopra i diftefi tappeti , e fra me dicendo: Ove 
fe\ o Panfilo? con alcune altre mi poneva a federe. 
Quivi ad un’ora li fuoni alcoltando , ed entrati con 
dolci note nell’animo mio» e a Panfilo penfando , di- 
fcorde fefta con noja copriva : perciocché , gli piace- 
voli fuoni afcoltando, in me ogni tramortito fpiritel- 
lo d’Amore facevan rifucitare » e nella mente tornare 
I lieti tempi, ne' quali io al fuono di quelli vanamen- 
te con arte non picciola, e in prefenza del mio Pan- 
filo, laudevol mente foleva adoperare . Ma quivi Pan- 
filo non veggendo , volentieri con trilli pianti 

gli avrei dolentilfima , fe convenevole mi folle paru- 
to . E oltre a ciò , quello medefimo , le varie canzoni 

J mi vi da molte cantate, mi folean fare: delle quali, 
è forfè alcuna nera conforme a’ miei mali « eoa-» 
orecchie l’afcoltava attentiffime , di laperla difideran- 
do , acciocché poi fra me ridicendola , con piu ordi- 
nato parlare , e più coperto, mi fa pelli. , e poterti in 
pubblico alcuna volta dolere : e ma Hi inamente di 
quella parte de’ danni miei , che in erta fi contenef» 
fe . Ma poiché le danze in molti giri , e volte reite- 
rate avevano, le giovani donne fendute franche, tut- 
te poftefi con e fio noi a federe, più volte avvenne, 
che gli vaghi giovani , di se , d intorno a noi accu- 
mulati , quali facevano una corona » '* < l ua *f mai 
quivi, né altrove avvenne che io vederti, che, ricor- 
dandomi del primo giorno, nel quale Panfilo , a tutti 
dimorando di dietro, mi prefe, io invano non levarti 
più volte gli occhi fra loro rimirando, quali tuttavia 
fperando in fimil modo Panfilo rivedere . Tra quelli 
adunque mirando , vedeva alcuna volta alcuni mirare 
con occhi intentiflìmi il loro difio: e io in quegli atti, 
fagaciflima peraddietro , con occhio perplertò , ogni 
cofa mirava , e conofceva chi amava , e chi fenerni- 
va : e talora l’uno laudava, e talor 1 altro , e in me 
diceva tal volta , che il mio meglio farebbe nato , 
fe così io , come quelle facevano , averti fatto , fer- 
mando l’anima mia libera, ficome quelle, gabbando , 
la loro ferbavano . Poi dannando co tal penfiero , di- 
ceva. 
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ceva . Più contenta ( fe eflere fi può contenta di ma- 
le avere) fono d’avere fedelmente amato. Ritornan- 
do adunque , e gli occhi , e i penfieri agli atti vaghi 
de’ giovani amanti v e quafi alcuna confolazion pren- 
dendo di quelli , quali ferventemente amar difcerne- 
va , più con meco lletta di ciò gli commendava : e 
quelli lungamente con intero animo avendo mirati , 
così fra me medefima tacita Incominciava . O felici 
voi , a’ quali , ficome a me , non è tolta la vilta_» 
di voi fletti . Oimè , che così , come voi fate , fole- 
va io peraddietro fare . Lunga lìa la voftra felici- 
tà : acciocché io fola di miferia potta efemplo rima- 
nere a’ mondani . Almeno fe Amore ( faccendomi mal 
contenta della cofa amata da me) farà cagione, che 
i miei giorni fi raccorcino , me ne feguirà , che io , 
iicome Dido , con dolorofa fama diventerò eterna . 
E quello detto , tacendo , tornava a riguardare quel- 
lo , che diverfi diverfamente adoperavano . O quan- 
ti già in fimili luoghi ne vidi , i quali, dopo molto 
aver mirato , e non avendo la lor donna veduta , ri- 
putando men che bello il fefteggiare , malinconofi fi 
partivano . Per li eguali alcun rifo ( avvegnaché de- 
bole ) nel mezzo de’ miei mali trovava luogo , veg- 
gendomi compagnia ne’ dolori, e conofcendo, pe’r li 
miei fletti , i guai altrui . Adunque , candirne don- 
ne , così difpolla , come le mie parole dimollrano , 
m’avevano i delicati bagni, le faticofe cacce, e i 
marini liti d’ogni fella ripiena . Perché , dimoftran- 
do lo mio pallido afpetto , i continovi fofpiri , e il 
cibo parimente , e il fonno perduto , allo ’ngannato 
marito , e a’ medici, la mia infermità non curabile, 
quafi della mia vita difperandofi , alla città lafciata ne 
tornavamo . Nella quale la qualità del tempo mol- 
te, e diverfe felle apprettante, con quelle, cagioni di 
varie angofeie m’apparecchiava. Egli avvenne, non 
una volta , ma molte , che dovendo novelle fpof e* 
andare a’ loro mariti , principalmente io , o per pa- 
rentado ftretto, o per amillà , o per vicinanza fui in- 
vitata alle nuove nozze , alle quali andar più volte 
mi coltrinfe il mio marito , credendoli in cotal guifa 
Fiammetta . F la 
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la manifefta mia malinconia alleggiare. Donde iiu# 
quelli così fatti giorni , i lafciati ornamenti mi con- 
venia ripigliare : e i negletti capelli , d’oro perad- 

dietro da ogn’ huom giudicati , allora quali a cenere 

limili divenuti , ficome io poteva , in ordine rimet- 
tea . E ricordandomi con più piena memoria a cui 
dii , oltre ad ogni altra bellezza , folcvano piacere , 
con nuova malinconia riturbava il turbato animo . E 
alcuna volta , avendo io me medefima obbliata , mi 
ricorda , che non altrimenti , che da profondo Conno 
rivocata dalle mie ferve , ritogliendo il caduto pet- 
tine» ritornai al dimenticato uncio . Quindi volendo- 
mi (ficome ufanza è delle giovani donne) configlia- 
re col mio fpecchio de’ prefi ornamenti , veggendo- 

mi in elfo orribile , quale io era ; e avendo nella_, 

mente la forma perduta , quali non quella la mia , 
che nello fpecchio vedeva , ma d’alcuna infernal fu- 
ria penfando , dattorno volgendomi , dubitava • Ma 
pure poiché ornata era » non difiimile alla qualità 
dell’animo , con l’altre andava alle liete fette , liete 
dico per l’altre , che ( ficome colui fa , a cui ninna 
cofa é nafcofa ) nulla ne fu mai dopo la partita del 
mio Panfilo , che a me non fotte di triftizia cagio- 
ne ^Pervenute adunque a’ luoghi deputati alle nozze; 
ancorché diverfi » e in diverfi tempi folfero , noo_» 
altrimenti, che in una fola maniera mi videro ; cioè 
con vifo infinto , qual io poteva , ad allegrezza , 
con l’animo del tutto difpotto a dolerli ; prendendo 
così dalle liete cofe , come dalle trifte , che gli av- 
venivano , cagione alla fua doglia. Ma poiché quivi 
dall'altre , con molto onor ricevute eravamo , l’oc- 
chio difiderofo non di vedere ornamenti , de’ quali li 
luoghi tutti rifplendevano : ma se fletto , col pende- 
rò ingannando , fe quivi forfè Panfilo vedette , fico- 
me più volte già in fimil luogo veduto aveva , at- 
torno fole va girare . E non veggendolo , come fatta 
più certa di ciò, che io in prima era , quali vinta, 
con l’altre mi poneva a federe , rifiutando gli offer- 
ti onori , non veggendovi io colui , per lo quale ef- 
fer mi folevan cari . E poi , che la nuova Ipofa era 
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giunta , e la pompa grandiflima delle menfe celebra- 
ta , fi toglieva via : come le varie danze ora alla • 

voce d’alcun cantante guidate, e ora al Tuono di di- 
vertì frumenti menate , erano cominciate , rifonan- 
do ogni parte della fpoferefca cafa di fefta ; io ac- 
ciocché non ifdegnofa , ma urbana pareflì , data al- 
cuna volta in quelle , a federe mi riponeva, entran- 
do in nuovi penfieri . Egli mi ritornava a mente , 
quanto folenne fotte (lata quella fefta , la quale a_» 
quella limile , già per me sera fatta : nella quale io 
femplice , e libera , fenza alcuna malinconia , lieta 
mi vidi onorare , E que’ tempi con quelli altri mi- 
furando in me medefima , e oltremodo vergendogli 
variati , con fnmmo difio ( fe conceduto fa vette il 
luogo ) provocata era a lagrimare . Correvami ancora 
nell’animo con penfiero prontittimo , veggendo i gio- 
vani parimente , e le donne far fefta , quant’io già , 
in fimili luoghi al mio Panfilo, me mirando, con at- 
ti varj , e maeftrevoli a cotali cofe , felleggiato avef- 
fi: e più meco della cagione del far fefta , che tol- 
ta m era , che del non far fefta medefimo , mi do- 
leva . Quindi orecchie porgendo a’ motti amorofi , al- 
le canzoni , e a’ fuoni , ricordandomi de’ preteriti , 
fofpirava : e con infinito piacere difiderando la fine 
di cotal fella , meco medefima mal contenta , con—» 
fatica pattava . Nondimeno ogni cofa riguardando , 
elfendo intorno alle ripofànti donne , la moltitudine 
de’ giovani a rimirarle fopravvenuti ; manifeftamente 
fcorgeva molti di quelli , o quafi tutti , me rimirare 
alcuna volta : e quale una colà del mio afpetto , e 
quale un’altra fra se tacito ragionava .'Ma non sì , 
che de’ loro occulti parlari , o per immaginazione , 
o per udita , non pervenitte gran parte alle miC— » 
orecchie. Alcuni l’un verfo l’altro dicevano. Deh 
guarda quella giovane , alla cui bellezza nulla ne fu 
nella noftra città famigliarne , e ora vedi , quale». » 
ell’é divenuta ? Non miri tu , come ella ne’ fembian- 
ti pare sbigottita , qualche la cagione fi fia ? E det- 
to quello , mirando , con atti umiliflìmi , quafi dalla 
compalfion de’ miei mali compunti , partendoli , me 

F z di 
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di me lafciavano, più che l’ufato , pletofa. Altri fra 
se dimandavano . Deh , é quella donna (lata infer- 
ma ? e poi a se medefimi rifondevano . Egli moftra 
di sì ; sì magra , e fcolorita è tornata , di che egli 
é grandiffimo peccato , penfando alla fua fmarrira_> 
bellezza . Certi v erano di più profondo conofcimen- 
to, il che mi doleva; i quali dopo lungo parlar, di- 
cevano . La pallidezza di quella giovane dà fegnali 
d’innamorato cuore . E quale infermità mai alcuno 
afsottiglia , ficome fa il troppo fervente Amore? Ve- 
ramente ella ama : e fe così d, crudele è colui, che 
a lei è di sì fatta noja cagione , per la quale elTa_» 
così s allottigli . Quando quello venne , dico , che io 
non potei ritenere alcun fofpiro, veggendo di me mol- 
ta più pietà in altrui , che in colui , che ragionevol- 
mente aver la dovria . E dopo li mandati fofpiri , 
Con voce tacita pregai per li coloro beni umilmente 
gl’lddii . E certo egli mi ricorda la mia onellà ave- 
re avuta tra quelli , che così ragionavano , tanta_j 
forza , che alcuni mi fcufarono , dicendo . Ceffi Id- 
dio , che quello di quella donna lì creda : cioè , che 
Amore la molelli • Ella più che alcuna altra onelìa, 
jnai di ciò non moltrò fembiante alcuno: né mai ra- 
gionamento veruno tra gli amanti fi potè di fuo Amo- 
re afcoltare . E certo ella non è pafiìone da poterla 
lungamente occultare • Oimè , diceva io allora fra 
me medefima , quanto fono colloro lontani alla ve- 
rità» me innamorata non reputando; perciocché, co- 
me pazza , negli occhi , e nelle bocche de’ giovani 
non metto i mici Amori, ficome molte altre fanno. 
Quivi ancora mi fi paravano molte volte davanti gio- 
vani nobili , e di forma belli , e d’afpetto piacevoli : 
li quali , peraddietro più volte, con atti , e con mo- 
di diverfi tentato avevano gli occhi miei, ingegnan- 
doli di trarli a’ loro difii . Li quali , poiché me così 
disforme un pezzo avevano mirata , forfè contenti , 
che io non gli avelli amati , fi dipartieno , dicendo . 
Gualla é la bellezza di quella donna . Perché nafcon- 
derè io a voi , o donne , quel che non fidamente a 
me , ma generalmente a tutte difpiace d’udire ? lo di- 
co. 
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co , che ancora , che il mio Panfilo non folle prefen- 
te , per lo quale a me fommamente era cara la mia 
bellezza, con graviflìma puntura di cuore d’aver quel- 
la perduta , afcoltava . Oltre a quefte cofe ancora mi 
ricorda eflermi alcuna volta in così fatte fede avve- 
nuto , che io in cerchio , con donoe a ragionamenti 
d’ Amore mi fon ritrovata là , dove con defiderio 
afcoltando, quali gli altrui amori fieno fiati , agevol- 
mente ho comprelo niuno sì fervente , né tanto oc- 
culto , né con sì gravi affanni effere flato , come il 
mio . Avvegnaché di più felici , e di meno onore- 
voli , il numero ne fia grande . Adunque in cotal 
guifa una volta mirando , e un’altra afcoltando ciò, 
che ne’ luoghi, ne’ quali flava, s’adoperava, penfo- 
fa paffava il difcorrevol tempo . EfTendo adunque^* 
per alcuno fpazio le donne, fedendoli, ripofate , m’ 
avvenne alcuna volta , che rilevateli effe alle dan- 
ze , avendo me più volte a quelle invitata indarno, 
e dimorando effe , e i giovani parimente in quelle , 
con cuore d’ogni altra intenzione vacuo , molto at-* 
tenie , quale forfè , da vaghezza di mofirar se iru* 
quelle efler maeftra , e quale dalla focofa Venere a 
ciò fofpinta , io quafi fola rimafa a federe , con_* 
ifdegnofo animo i nuovi atti , e le qualità di molte 
donne, mirava . E certo d’ alcune avvenne , che le 
biafimai : benché io fommamente difideraffi ( fe effer 
foffe potuto) di far così, fe’I mio Panfilo forte fiato 
prefente , il quale , tante volte , quante a mente mi 
tornava , o torna, tante di nuova malinconia m’era, 
ed é cagione . Il che , ficome Iddio fa , non merita 
il grande amor, eh’ io gli porto, ed ho portato. Ma 
poiché quelle danze , con graviflìma noja di me , al- 
cuna volta per lungo fpazio rimirate aveva , eflendo- 
mi divenute , per altro penfier , tediofe, quafi da al- 
tra follecitudine morta , del pubblico luogo levatami, 
volonterofa di sfogare il raccolto dolore , fe fatto mi 
veniva acconciamente , in parte folitaria me n’anda- 
va . E quivi dando luogo alle volonterofe lagrime , 
delle vanità vedute , alli miei folli occhi rendeva—» 
guiderdone. Né quelle, fenza parole accefe d'ira ufei- 
, 3F ì vano 
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vano fuori : anzi conofcendo io la mifera mia fortuna, 
verfo lei mi ricorda d’avere alcuna volta così parla- 
to. O fortuna fpaventevole nemica di ciafcun felice, 
e de’ miferi (ingoiare fperanza . Tu permutatrice de’ 
regni, e de’ mondani cali adducitrice, follievi , e av- 
valli con le tue mani , ficome il tuo indifcreto giu- 
dicio ti porge : e non contenta d’effer tutta d’ alcu- 
no , o in un cafo l’efalti , o in un’altro il deprimi , 

0 dopo alla data felicità , aggiugni agli animi nuove 
cure : acciocché i mondani in continue necelfità di- 
morando , fecondo il parer loro , te fempre preghi- 
no, e la tua deità orba adorino . Tu cieca , e forda 

1 pianti de’ miferi rifiutando, con gli efaltati ti godi: 

I quali te ridente , e lufingante abbracciando , con_j 
tutte le forze, con inopinato avvenimento , da te fi 
trovano proftrati , e allora te mifcramente conofcono 
aver mutato vifo. E di quelli cotali , io mifera , mi 
truovo : né fo qual nimicizia , o cofa da me com- 
meffa verfo a te , a ciò t’ induce (Te , o mi noccia . 
Oimé, chiunque nelle grandi cofe fi fida , e potente 
fignoreggia negli alti luoghi, l’animo credulo dando 
alle cofe liete , riguardi me , d’alta donna, picciolif- 
fima ferva tornata : e peggio , che difdegnata fono 
dal mio Signore , e rifiutata . Tu non delti giam- 
mai , o fortuna , più ammaeltrevole efemplo di me 
de’ tuoi mutamenti , fe con fana mente fi guarderà . 
Io da te , o fortuna mutabile , nel mondo ricevuta 
fui in copiofa quantità de’ tuoi beni , fe la nobiltà , 
e le ricchezze fono di quelli, ficome io credo . E ol« 
tre a ciò in quelle crefciuta fui , né mai ritraefti la 
mano . Quelle cofe certo continuamente magnanima 
polfedei , e come mutabili , le trattai , e oltre alla_, 
natura delle femmine , liberalilfimamente l’ho tifate. 
Ma io ancor nuova in faper te elfere delle paffioni 
dell* animo donatrice ; non fappiendo , che tanta 
parte avelli ne’ regni d’Amore, ficome volerti, m’in- 
namorai , e quel giovane amai , il quale tu fola , e 
altri nò, pararti davanti agli occhi miei ad ora, che 
io più ad innamorarmi credeva elfcr lontana . AI 
piacer del quale , poiché lui nel mio cuore con le- 
gami 
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gami indiflolubili fentilli legato, tu non iftabile , più 
Volte hai cercato di farmi noja .♦ alcuna volta hai 
li vicini animi con vani , e ingannevoli ingegni com- 
morti , e tal volta gli occhi, acciocché palelato, no- 
cefle il noftro amore . E più volte , ficome tu vole- 
rti , fconce parole dell’amato giovane alle mie orec- 
chie , e alle fue di me , fono certa , che facefti per- 
venire , poflìbili , eflendo credute, a generare odio, 
ma erte non vennero mai al tuo intendimento fecon- 
de : che porto che tu Dea , ficome ti piace , guidi 
le cofe efteriori , le virtù dell’anima non fono fot- 
toporte alle tue forze > Il noftro fenno continuamen- 
te in ciò t’ha foperchiata . Ma che giova però a te 
opporli ? a te fono mille vie a nuocere a’ tuoi ni- 
nnici : e quel che per dritto non puoi , convien che 
per obbliquo fornifchi . Tu non potendo ne* noftri 
animi generar nimicizia , t’ingegnarti di mettervi co- 
fa equivalente : e oltre a ciò graviflìma doglia , ed 
angofcia » I tuoi ingegni , peraddietro rotti col no- 
rtro fenno, fi rifarciron per altra via , e nimica a 
lui parimente , e a me co’ tuoi accidenti , porgerti ca- 
gion di dividere da me l’amato giovane con lunga 
diftanza . Oimé quando avrei io potuto penfare , che 
In luogo a quello tanto diftahte , e da quello divifo 
da tanto mare, da tanti monti, e valli , e fiumi do- 
vette nafcere , te operante, la cagion de’ miei mali? 
certo non mai i ma pure é così , e con tutto quello , 
avvegnaché egli fià lontano a me , e io a lui , non_* 
dubito , che egli m’ami , ficom’ io lui , il quale io 
fopra tutte le cofe amo . Ma che vai quello amore 
all’effetto, più che fe fuflìmo nimicl ? certo niuna 
cofa » Dunque al tuo contrailo niente valfe il noftro 
fenno * Tu infiememente Con lui , ogni mio diletto , 
ogni mio bene , e ogni mia gioja te ne portarti . E 
con quelli le felle, i véflimenti , le bellezze, e il vi- 
ver lieto » In luogo de’ quali pianto , triftizìa , 
intollerabile angofcia lafcialli > Ma certo, che io non 
l’ami , tu non m’hai potuto torre , né puoi . Deh, 
fe io ancor giovane , aveva contro la tua deità com- 
xnefla alcuna Cofa , l’età femplice mi doveva rende- 
te r« 
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re fcufata. Ma fe tu pur di me volevi vendetta , per- 
chè non l’adoperavi tu nelle tue cofe? Tu ingiufta hai 
meffa la tua falce nell’altrui biade . Che hanno 1^_, 
cofe d’ Amore a far teco ? A me fono altiflìme cafe 
e belle : ampiflìmi campi , e molto beftiame : a me 
tefori conceduti dalla tua mano : perchè in quelle . 
cofe , o con fuoco , o con acqua , o con rapina , !o 
con morte, non fi diftefe la tua ira ? Tu m’ hai la- 
fciate quelle cofe, che alla mia confolazion non pof- 
fono valere, fe non come a Mida la ricevuta grazia 
da Bacco alla fame : e hattene portato colui foto , il 
quale io , più che tutte l’altre cofe , avea caro . Ah» 
maladette fiano l’amorofe faette , le quali ardirono 
di prender vendetta di Febo , e da te tanta ingiuria 
foftengono . Oimè , che fe effe t’ aveffono mai pun- 
ta , licome elle pungono ora me , forfè tu con più 
deliberato confiplio offenderefti gli amanti . Ma ec- 
co tu m’hai offe fa , e a quel condotta, che io ricca, 
nobile , e potente, fono la più mifera parte della mia 
terra , e ciò vedi tu manifefto . Ogni huomo fi ral- 
legra , e fa . fella , e io fola piango . Né quello fel- 
lamente ora comincia , anzi è lungamente durato tan- 
to , che la tua ira dovria elfer mitigata . Ma tutto 
il ti perdono : fe tu foiamente di grazia il mio Pan- 
filo , ficome da me il dividerti , meco ricongiu- 
gni. E fe forfè ancora la tua ira pur dura , sfoghi- 
li fopra il rimanente delle mie cofe . Deh increfca- 
ti di me , o crudele . Vedi , che io fono tal dive- 
nuta , che quali come favola del popolo , fono por- 
tata in bocca , ove con folenne fama la mia bellezza 
foleva effere narrata. Comincia ad effer pietofa verfq 
di me; acciocché io , vaga di potermi di te lodare, 
con parole piacevoli onori la tua maertà .. Alla qua- 
le , fe benigna mai mi torni , nel dimandato dono , 
infino ad ora prometto ( e qui fieno tertimonj gl’ Id- 
dii ) di porre la mia immagine , ornata quanto po- 
trarti ad onor di te, in qualunque tempio più ti fia 
caro. E quella , con veri! fofcritti , che diranno , que- 
lla è Fiammetta , dalla fortuna di miferia infima , 
recata in (omnia allegrezza , fi vederà da tutti . O 
. . „ quan- 
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quante più altre cole ancora dilfi più volte , le quali 
lungo , e tediofo farebbe il raccontare : ma tutte brie- 
veniente in amare lagrime terminavano , delle quali 
alcuna volta avvenne, che io dalle donne fentita, con 
varj conforti levata, alle feftevoli danze fui rime- 
nata mal mio grado. Chi crederebbe polfibile, amo* 
rofe donne , tanta triftizia nel petto d’una giovane 
capere , che niuna cofa folfe , la quale non blamen- 
te non rallegrarla poteffe , ma eziandio , che cagion 
di maggior doglia le folfe continuo ? Certo egli pa- 
re incredibile a tutti , ma non a me mifera , come a 
colei , che a prova fente , e conofce ciò elfer vero . 
Egli a v venia fpeffe volte , che effondo , lìcome la 
flagion richiedeva , il tempo caldilfimo , molte altre 
donne , ed io , acciocché più agevolmente quello tra- 
palfalfimo , fopra velocifiìma barca , armata di mol- 
ti remi , folcando le marine onde , cantando , e fo- 
nando , i remoti fcogli , e le caverne ne’ monti , dal- 
la natura medefima fatte , effondo effe , e per om- 
bra , e per venti ricentifTime , cercavamo . Oimè , 
che quelli erano al corporal caldo fommiflìmi rime- 
dii a me offèrti : ma al fuoco dell’anima , per tutto 
quello, nuovo alleggiamene) non era preftato : anzi 
più tolto tolto . Perciocché celTati i calori elleriori , 
i quali fenza dubbio a’ dilicati corpi fono tedio!! ; 
incontanente più ampio luogo fi dava agli amoroli 
penfieri , i quali non blamente follentante le fiam- 
me di Venere fono , ma aumentante , fe ben fi mi- 
ra . Venute adunque ne’ luoghi da noi cercati , 
prefine, per li noltri diletti, ampilfimi , fecondo che! 
nollro appetito richiedeva, or qua , e or là , or que- 
lla brigata di donne , e di giovani , e or quell’ al- 
tra ( delle quali ogni picciolo fcoglietto , o lito , fo- 
lo che d’alcuna ombra di monte, da’ folari raggi di- 
fefo folfe , erano piene ) veggendo andavamo . O 
quanto , e quale é quello diletto grande alle fane_> 
nienti . Quivi fi vedevano in molte parti le menfe 
candidilfime polle: e di cari ornamenti sì belle, che 
folo il riguardarlo aveva forza d’invogliar l’appeti- 
to in qualunque più folfe flato fvogliato . E in al- 
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tra parte ( già richiedendolo l’ora ) fi difcernevano 
alcuni prendere lietamente i mattutini cibi , de’ qua- 
li e noi , e quale altro pattava , con allegra voce; . 
alle loro letizie eravamo convitate. Ma poiché no! 
medefimi avavamo, ficome gli altri , mangiato, con 
grandiflima fetta , e dopo le levate menfe più giri 
dati in liete danze, al modo ufato , rifalite (òpra le 
barche , finitamente or qua, e or colà n’andavamo: 
e in alcuna parte , cofa carittima agli occhi de’ gio- 
vani n’appariva, ciò era vaghittime giovani in giub- 
be di zendado fpopliate , fcalze, e sbracciate neìl’ac- 
que andanti, e dalle dure pietre levanti le marin e » 
conche , e a cotale uficio abbattandofi , fovente le na- 
fcofe delizie dell’ uberifero petto moftravano . E in 
alcuna altra con più ingegno , altri con reti * e al- 
tri con più nuovi artifici, a’ nafcofi pefci fi vedeva- 
no pefcare . Che giova il faticarli in voler dire ogni 
particolarità de’ diletti , che quivi fi prendono ? Egli 
non fi verrebbe meno giammai . Penfi feco chi ha 
intelletto , quanti , e quali etti deono ettere , no n . 
andandovi , e fe vi pur va , non veggendofivi alcuno 
altro , che giovane, e lieto . Quivi gli animi aper- 
ti, e liberi fono : e fono tante, e tali le cagioni, per 
le quali ciò avviene , che appena niuna cofa addi- 
mandata negar vi fi puote . In quelli così fatti luo* 
ghi confetto io ( per non turbar le compagne) d’ave- 
re avuto v i lo coperto di falfa allegrezza , fenza aver 
ritratto l’animo da’ fuoi mali . La qual cofa , quanto 
fia malagevole a fare , chi l’ha provato, ne può te- 
llimonianza donare. E come potrei io nell’animo efi 
fere fiata lieta, ricordandomi già meco, e fenza me , 
avere in limili diletti veduto il mio Panfilo , il qua- 
le io fentiva oltre modo da me efler lontano , e ol- | 
tre a ciò fenza fperanza di rivederlo ? Se a me non 
fotte Hata altra noja , che la follecitudine dell’ani- 
mo , la quale me continuamente tenea fofpefa slu > 
molte cofe , non m’era ella grandiflima ? e come é 
da penfare altrimenti ? conciofoflecofa , che il fer- 
vente difio di rivederlo avefle sì di me tolta la ve- 
ra conofcenza , che certamente fappiendo lui , tn . 

quella 
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quella parte non elfere , pur poflìbile , che vi forte,' 
argomentarti : e come fe ciò forte , fenza alcuna con- 
traddizion , vero , procederti a riguardar , fe io il ri- 
vederti ? Egli non vi rimaneva alcuna barca ( delle 
quali , quale in una parte volante , e quale in un 
altra , era così il feno di quel mare ripieno , com e . 
il cielo di ftelle , qualora egli appare più limpido, 
e fereno) che io prima a quella, e con gli occhi , e 
con la perfona riguardando , non pervenirti . Io non 
fentiva alcun fuono di qualunque ftromento ( quan- 
tunque io faperti lui , fe non in uno ertere ammae- 
firato) che con l’orecchie levate, non cercafsi di fa- 
pere chi forte il foratore : fempre immaginando quel- 
lo erter pofsibile d’elfer colui, il quale io cercava. 
Niuno lito , niuno fcoglio , niuna grotta da mc^_» 
non cercata vi rimaneva , nè ancora alcuna brigata . 
Certo io confettò , che quella talora vana , e talora 
infinta fperanza mi toglieva molti fofpiri : ì quali , 
poiché ella da me era partita , quali , come fe nel- 
la concavità del mio cerebro raccolti fi folfero que’, 1 
che ufcir dovevano fuori, convertiti in amarifsime__ » 
lagrime , per li miei dolenti occhi fpiravano . E co- 
sì le finte allegrezze in verifsime angofcie fi con- 
vertivano. La nolìra città , oltre a tutte l’altre Ita- 
liche, di lietifsìme fede abbondevole , non fittamen- 
te rallegra i funi cittadini , o con le nozze , o con—» 
bagni, o con li marini liti, ma copiofa di molti giuo- 
chi , fovente or con uno , or con un’ altro letifica—» 
la fua gente . Ma tra l’altre cofe , nelle quali erta 
appare fplendidifsima , é nel fovente armeggiare . 
Suole adunque erter quella a noi confuetudine anti- 
quata , che poi , che i guazzofi tempi del Verno fono 
trapalati , e la Primavera co’ fiori , e Con le nuove 
erbette ha al mondo rendute le fue fmarrite bellez- 
ze , ettendofi con quelle i giovanefchi animi , e per 
la qualità del tempo accefi , e più, che l’ufato pron- 
ti a dimotlrare i loro dilli , di convocare ne’ dì più 
folenni alle logge di cavalieri le nobili donne : le_j» 
quali ornate delle lor gioje più care , quivi s’aduna- 
no . Non credo , che più nobile , o più ricca cofa_ * 

forte 
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foto a riguardar le nuore di Priamo con I’altre Fri- 
gie donne , qualora più ornare , davanti al fuocero 
loro , a fefteggiar s’adunavano , che fieno in più 
luoghi della noftra città , le noftre cittadine a vede- 
re : le quali , poiché a’ teatri in grandifsima quanti- 
tà ragunate fi veggono ( ciafcuna , quanto il fuo po- 
ter fi ftende , dimoftrandofi bella ) non dubito , che 
qualunque foreftiere intendente fopravvenito , confe- 
derate le continente altiere , i cofiumi notabili , gli 
ornamenti più tofto reali , che convenevoli ad altre 
donne , giudicato non moderne , ma donne di quell’ 
antiche magnifiche etore al mondo tornate . Quella 
per altezza , dicendo , Semiramis fomiglierebbc^ • 
Quell’altra , agli ornamenti guardando , Cleopatra fi 
crederebbe > L’altra , confiderata la fua vaghezza, 
farebbe creduta Elena . E alcuna, gli atti fuoi ben 
mirando, in niente fi direbbe diflimigìiante a Didone. 
Perchè vo io fomigliandole tutte ? Ciafcuna per se 
medefima parrebbe una cofa piena di divina maeftà, 
non che d’ umana . E io mifera , prima che il mio 
Panfilo perdefsi , più volte udì tra’ giovani quiftio- 
nare a quali io fofsi più da etore atomigliata, od 
alla vergine Politona, od alla Ciprigna Venere : di- 
centimi alcuni di loro , etor troppo fomigliarmi a__» 
Dea ; e altri rifpondenti in contrario , etor poco a 
fomigliarmi a femmina umana » Quivi tra cotanta , e 
così nobile compagnia , non lungamente fi fiede , né 
vi fi tace , né vi fi mormora : ina ftanti gli antichi 
buomini a riguardare i cari giovani , prefe le donne 
per le dilicate mani, e danzando, con altifsime voci 
cantano i loro amori . E in cotal guifa , con quan- 
te maniere di gioja fi poton divifare, la calda parte 
del giorno trapalano . E poiché il Sole ha comincia- 
to a dare più tiepidi li fuoi raggi , fi veggono quivi 
venire gli onorevoli Principi del noftro Àufonico re- 
gno in quell’abito, che alla lor magnificenza fi richie- 
de. 1 quali , poiché alquanto hanno, e le bellezz e 
delle donne, e le loro danze confiderate, quelle com- 
mendando , quali con tutti i giovani , così cavalieri, 
come donzelli , partendoli , dopo non lungo fpazio, in 
- . abito 
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abito tutto al primo contrario , con grandifsima co- 
mitiva ritornano . Qual lingua sì d’eloquenza fplen- 
dida , o sì di vocaboli eccellenti faconda , farebbe»^ 
quella , che interamente potefle li nobili abiti , e di 
varietà pieni , narrare ? non il Greco Omero , non il 
Latino Virgilio , i quali tanti riti di Greci , di Tro- 
iani, e d’italici, già ne’ loro verfi diferiflero. Lieve- 
mente adunque , a comparazìon del vero , m’ inge- 
gnerò di farne alcuna particella a quelle , che vedu- 
ti non gli hanno , palefe . E ciò non fia nella pre- 
fente materia dimoiìrato invano : anzi fi potrà per 
le favie comprender la mia triftizia , oltre a quella 
d’ogni altra donna preterita , e prefente , elTer con- 
tinova : poiché la dignità di tante , e di sì eccelfe 
cofe vedute, non l'hanno potuta interrompere con_> 
alcun lieto mezzo . Dico adunque , al propofito ritor- 
nando, che i noftri Principi , fopra cavalli , tanto nel 
correre veloci , che non che gli altri animali , ma i 
venti medefimi , qualunque più fi crede feftino , di 
dietro correndo fi lafceriano , vengono . La cui gio- 
vanetta età , la fpeziofa bellezza , e la virtù afpet- 
tabile d’efsi , graziofi gli rende oltremodo a’ riguar- 
danti . Efsi di porpora , e .di drappi, dalle indiane 
mani tefluti , con lavori di varj colori , e d’oro in- 
termifti , e oltre a ciò foprappoili di perle , e di ca- 
re pietre vediti, e i cavalli coperti , apparifeono . De’ 
quali i biondi crini , pendenti fopra i candidissimi 
omeri , -da fottiletto cerchiello d’oro , o da ghirlan- 
detta" di fronde novelle, fono fopra la tefta riftretti ? 
quindi la finiftra un leggerissimo feudo, e la deftra_* 
mano arma una lancia , e al fuono delle Tofcane 
trombe, l’uno appreifo l’altro , e Seguiti da molti, 
tutti in cotale abito cominciano, davanti le donne, 
il giuoco loro : colui lodando più in elfo , il quale , 
con la lancia , più vicino alla terra con la fua pun- 
ta , e meglio chiufo Sotto lo Scudo , Senza muoverli 
Sconciamente , dimora correndo Sopra il cavallo . A 
quelle così fatte felle, e a quelli così piacevoli giuo- 
chi , ficome io Soleva , ancora , mifera , fon chiama- 
ta . il che , Senza grandiflìma noja di me , non av- 
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viene : perciocché quelle cofe mirando , mi torna a 
mente davere già tra’ noftri più antichi , e per età 
reverendi cavalieri , veduto federe il mio Panfijo a 
riguardare : la cui fufficienza , alla fua età giovanet- 
ta , impetrava sì fatto luogo; e alcuna volta fu, che 
filante egli , non altrimenti , che Daniello tra gli an- 
tichi facerdoti ad efaminare la caufa di Sufanna , tra 
gli predetti cavalieri togati , de’ quali per autorità al- 
cuno Scevola fomigliava , e alcuno altro per la fua 
gravezza fi faria detto il Cenforino Catone , o l’Uti- 
cenfe : e alcuni sì nel vifo apparivano favorevoli , 
che appena altrimenti fi crede , che folfe il Magno 
Pompeo : e altri più robufti , fingevano Scipione Af- 
ricano , o Cincinnato , rimirando elfi parimente il 
correr di tutti , e quali de’ loro più giovani anni ri- 
memorandofi , tutti fremendo , or quello , e or quell’ 
altro commendavano , affermando Panfilo » detti lo- 
ro . Dal quale io alcuna volta , ragionando elTo con 
elfi , quanti ne correvano, udì agli antichi, così gio- 
vani , come a’ valorofi vecchi alfomìgliare . O quan- 
to mera ciò caro a udire, sì per colui, che’l dice- 
va, sì per que’ , che ciò afcoltavano intenti, .sì per 
li miei cittadini , de’ quali era detto , tanto certo , 
che ancor m’é caro il rammentarlo . Egli foleva de’ 
noftri principi giovanetti , i quali neMoro afpetti ot- 
timamente reali animi dimoftravano , alcun dire ef- 
fere ad Arcadio Partenopeo fomigliante ; del qual^_> 
non fi crede , che altro più ornato all’eccidio di Te- 
be venilfe , allora che elfo vi fu dalla madre man- 
dato, elfendo egli ancora fanciullo. L’altro appreflo, 
il piacevole Afcanio parer confeffava , del qual e . 
Virgilio tanti verfi , d’ottima teftificanza di giovanet- 
to, difcrilfe. J1 terzo comparando a Deifebo. 11 quar- 
to per bellezza a Ganimede. Quindi alla più matu- 
ra turba , che loro feguiva , vegnendo , non meno 
piacevoli fomiglianze donava . Quivi vegnente alcun 
colorito nel vifo con rolfa barba , e con bionda chio- 
ma , fopra gli omeri candidi ricadente, e non altri- 
menti , che "Ercole far folelTe , riftretta da verde . 
fronda in ghirlanderà protratta alfai fiottile > vellico 
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di drappi fottilìmmi , ferici , non occupanti più fpa- 
Zio , che la grettezza del corpo , ornati di varj la- 
vori fatti da roaeftra mano , con un mantello fopra 
la delira fpalla , con fibula doro riftretto, e con ilcu- 
do coperto il manco lato , portando nella delira ma- 
no un’afta lieve, quale all’apparecchiato giunco con- 
vieni! , ne’ Tuoi modi limile il diceva al grande Et- 
tore . Appreflò al quale , traendo!! un’altro avanti , 
in limile abito ornato , e con vifo non meno ardi- 
to , avendoli del mantello l’un lembo fopra la fpal- 
la gittato , con la finiftra maeftrevolmente reggendo 
il cavallo , quafi un’altro Achille il giudicava . Se- 
guendone alcun’altro , pallando la lancia , e pofterga- 
to lo feudo , i biondi capelli avendo legati con fot- 
tìi velo , forfè ricevuto dalla fua donna , Protelilao 
gli s’udia chiamare. Quindi Arguendone, un’altro , con 
leggiadro cappelletto fopra i capelli , bruno nel vifo , 
e con barba proljfla , e nell’afpetto feroce , nomava 
Pirro. E alcuno più manfueto, nel vifo biondittìmo, 
e pulito , e più che altro ornatiflimo , lui credere il 
Trojano Paris , o Menelao , diceva polli bile . Egli 
non è di necefiità il più in ciò prolungare la mia no- 
vella . Egli nella lunghiflìma fchiera moftrava Aga- 
mennone , Ajace , Uìilfe , Diomede , e qualunque^ 
altro Greco , Frigio , o Latino degno di lode . Né 
poneva a beneplacito corali nomi : anzi con ragioni 
accettevoli , fermando i fuoi argomenti fopra le ma- 
niere de’ nominati , loro debitamente alfomigliati , mo- 
ftrava : perchè non era l’udir cotali ragionamenti men 
dilettevole , che veder colóro medefimi , di cui li 
parlava . 

Efiendo adunque la lieta fchiera due , o tre vol- 
te , cavalcando con picciol palfo , dimoftratali a’ cir- 
conftanti , cominciavano i loro aringhi , e diritti fo- 
pra le ftaffe , chiuf! fotto gli feudi , con le punte./» 
delle lievi lance, tuttavia ugualmente portandole qual! 
rafente terra , velociflìmi , più che aura alcuna cor- 
revano j lor cavalli ; e l’aere rifonante per le voci 
del popolo circonftante , per li molti fonagli , e per 
U di veri! ftormenti , e per la percolfa del riverberai 
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te mantello del cavallo , e di se , a meglio , e a più 
vigorofo correre gli affrancava . E così tutti veggen- 
dogli , non una volta , ma molte , degnamente ne’ 
cuori de’ riguardanti fi rendevano laudevoli . O quan- 
te donne , quale il marito , quale l’amante , quale lo 
dretto parente veggendo , tra quefti , vidi io già più 
fiate fommiflìmamente rallegrare ? certo affai . E non 
che effe, ancor le ftrane . lo fola ( ancorché ’1 mio 
marito vi vedeffe , o vi vegga , e con effo i miei 
parenti ) dolente gli riguardava , e riguardo , Panfilo 
non veggendovi , e lui effer lontano ricordandomi . 
Deh or non è quella mirabil cofa , o donne , che, . 
ciò ch’io vegga, mi fia materia di doglia, né mi pof- 
fa rallegrar cofa alcuna ? Deh quale anima é in in- 
ferno con tanta pena , che quelle cofe veggendo , non 
dovelfe fentire allegrezza ì certo niuna "credo . Effe 
pur prefe dalla piacevolezza della cetera d’Orfeo, ob- 
bliaron per alquanto fpazio le pene loro . Ma io , tra 
mille dormenti , tra mille allegrezze, e in molte, e 
varie maniere di fede , non puffo la mia pena , non 
dico dimenticare , ma folamente un poco alleviare . 
E podo , che io alcuna volta a quede fede , o a fo- 
miglianti , con infinto vifo la celi , e dia folla a’ fo- 
fpiri ; la notte poi , a qualora foletra trovandomi , 
prendo fpazio , non perdono a parte delle mie lagri- 
me ; anzi tante più ne verfo, quante, perav ventura, 
ho il giorno rifparmiati fofpiri . E inducendomi quede 
cofe in più penfieri, e maflìmamente in confiderar la 
lor vanità , più poffìbile a nuocere , che a giovare, 
iìcome io , manifedamente provandolo , conofco ; al- 
cuna volta , finita la feda , e da quella partitami , 
meritamente contro le mondane apparenze cruccian- 
domi , così dilli . O felice colui , il quale innocente 
dimora nella folitaria villa , ufando l’aperto cielo . 11 
quale folamente penfando di preparar maliziofi inge- 
gni alle falvaticne fiere , e lacciuoli a’ femplici uc- 
celli , da affanno nell’animo edere dimoiato non può* 
te; e fe grave fatica, peravventura, nel corpo fodie- 
ne , incontanente , fopra la frefca erba ripofandofi , la 
ridora , tramutando ora in quedo lito del corrente^ 

fiume. 
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fiume , e ora in quell’ombra dell’ alto bofco i luo- 
ghi fuoi , ne’ quali ode i queruli uccelli fremire con 

dolci canti , e i rami tremanti , e morti da lieve » 

vento, quali fermo tenenti alle lor note. Deh cotal 
vita, o fortuna , avelli tu a me conceduta , alla quale 
le tue difiderate larghezze fono di follecitudine affai 
dannofa Deh a che mi fono utili gli alti palagi , i 
ricchi letti , e la molta famiglia , fe l’animo d’anfie- 
tà è occupato , errando per le contrade da lui non_* 
conofciute , dietro a Panfilo , non concedendo a’ laflì 
membri quiete alcuna? O come é dilettevole, quan- 
to è graziofo , con tranquillo , e libero animo , il 
premere le rive de’ trafeorrenti fiumi , e fopra i nu- 
di cefpi menare i lievi fonni ; i quali il fuggente ri- 
vo , con mormorevoli fuoni , e dolci , fenza paura_» 
nutrica . Quelli , fenza alcuna invidia , fono conce- 
duti al povero abitante nelle ville, molto più da f 
difiderare, che quelli, i quali allettati con più lufin- 
ghe, fovente, o da pronte follecitudini cittadine , o 
da’ Itrepiti .di tumultuante famiglia , fon rotti . La__» 
coltui fame , fe forfè alcuna volta lo Itimola , i colti 
pomi nelle fondiffime felve raccolti , fcacciano ; e le 

nuove erbette , di lor propria volontà , fuori della » 

terra ufeite, fopra i piccioli monti , ancora gli mi- 
niftrano faporofi cibi . O quanto gli è a temperar la 
fete dolce l’acqua della fonte prefa, e del rivo , con 
mano concava. O infelice follecitudine de’ mondani, 
a folientamento de’ quali la natura richiede , e appa- 
recchia Ieggeriflime cofe . Noi nell’infinita moltitu- 
dine de’ cibi , la fazietà del corpo crediamo compie- 
re , non accorgendoci in quelli effer le cagioni na- 
feofe, per le quali gli ordinati umori, fpefle volte, 
fono più tolto corrotti , che foftentati ; e ne’ lavora- 
ti beveraggi apprettando l’oro, e le cavate gemme, 
fovente veggiamo gultare i veleni freddiffimi ; e f q_ P 
non quelli , almeno Venere vi pur fi beve . E tal 
volta per quelli , a fecurtà foverchia fi viene: per la 
quale , o con parole , o con fatti , mifera vita , o vi- 
tuperevol morte s’acquilta . E fpeffe volte ancora 
avviene, che molti di quelli affai peggio, che infen- 
Fiammetta . G fato 
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fato corpo ne rendono il bevitore . A coftu! I Sati- 
ri , i Fauni , le Driade , le Najade , e le Ninfe fan- 
no femplice compagnia . Coftui non fa che fia Vene- 
re, né il fuo biforme figliuolo: e fe pur la conofce, 
rozzi ffì ma fente la fiamma fua , e poco amabile^» . 
Deh ora fofle flato piacer d’iddio , che io Umilmente 
mai conofciuta non Taveflì , e da femplice compa- 
gnia vifitata , rozza mi foflì vivuta . Io farei lonta- 
na da quefte infanabili follecitudini , che io foften- 
go : e l’anima, infieme con la mia fama fantiflìma, 
non curerebbe di veder le mondane fette , limili al 
vento, che vola; né, da quelle vedute, avrebbe» 
angofeie , ficome ha . A coftui non l’ alce torri , non 
l'armate cafe , non la molta famiglia , non i dilica- 
ti letti, non i rifplendenti drappi, non i correnti ca- 
valli , non centomila altre cofe , involataci della • 

miglior parte della vita , fon cagione d’ ardente cu- 
ra . Quelli da’ malvagi huomini non cercato , ne’ 
luoghi remoti vive fenza paura , e fenza cercar nell’ 
altiflìme cafe i dubbiofi ri poli , l’aere, e la luce di- 
manda, ed è alla fua vita il ciel teftimonio. Ò quan- 
to è oggi cotal vita mal conofciuta , e da ciafcun 
cacciata , come nemica , ove più torto dovrebbe ef- 
fere, come carifsima, cercata da tutti . Certo io ar- 
bitro , che in cotal maniera vivelfe la prima età, 
la quale infieme gli huomini , e gl’iddii produceva. 
Oimé, niuna é più libera , né fenza vizio , o miglior 
che quella , la quale i primi ufarono , e che colui 
ancora oggi ufa, il quale, abbandonate le città, abi- 
ta nelle felve. O felice il mondo, fe Giove mai non 
avelfe cacciato Saturno ; e ancora, fe l’età aurea__» 
duralfe fotto calle leggi ; perciocché tutti a que’ pri- 
mi limili viveremmo . Oimé, che chiunque é colui 
ì primi riti fervante , non é nella mente infiamma- 
to dal cieco furore della non fana Venere, ficomo 
io fono : né colui , che fi difpofe ad abitar ne’ colli 
de monti , fu foggetto ad alcun regno , non al ven- 
to del popolo, non all’infido volgo, non alla peQi- 
lenziofa invidia , né ancora al favor fragile della_* 
fortuna ; alla quale io troppo fidandomi , in mezzo 
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Tacque , per troppa fete , perifco .Alle picciole cofc 
fi preda alta quiete , comeché grandifiìmo fatto fi a, 
fenza le grandi, poter foftener di vivere . Quegli che 
alle cofe grandiflìme foprafta, o defidera fopraftare # 
feguita i vani onori delle trafcorrenti ricchezza » 
E certo le più volte a’ fallì huomini piacciono gli al- 
ti nomi . Ma quegli è libero da paura , e da fpe- 
ranza , né conofce il vero lividor dell’ invidia divo- 
ratrice , e mordente con dente iniquo , che abitai 
le folitarie ville , né fente gli odj varii , né gli amo- 
ri incurabili , né i peccati de’ popoli mefcolati alla • 

città : né come confcio , di tutti gli Orepici ha dot- 
tanza : né gli é a cura il compor fittizie parole , le 
quali lacci fono ad irretire gli huomini di pura fede. 
Ma quellaltro , mentre da eccelfo , mai non é fen- 
za paura , e quel medelìmo coltello , che arma il la- 
to fuo , teme . O quanto buona cofa é ignudo refifte- 
re ; e fopra la terra giacendo , pigliare i cibi fecuro. 
Rade volte , o non mai entrano i peccati grandidi- 
mi nelle picciole cafe . Alla prima età niuna fol- 
lecitudine d’oro fu , né niuna fagrata pietra fu arbitra 
a dividere i campi a’ primi popoli . Eflì con ardi- 
ta nave non fegavano il mare ; folamente ciafcuno 
conofceva i liti fuoì : né gli forti beccati , né gli pro- 
fondi folli , né Taltidìme mura , con molte torri 
cingevano i lati delle città loro : né le crudeli armi 
erano acconce , e né tratte da’ cavalieri . Né era__» 
loro alcuno edificio , che con grave pietra rompefle 
le ferrate porte . E fe forfè tra loro era alcuna pic- 
ciola guerra , la mano ignuda combatteva , e li roz- 
zi rami degli alberi, e le pietre fi convertivano itu» 
armi . Né ancora era la fottile , e lieve afta di cor- 
nio armata di ferro, né Taguto fpuntone, né la ta- 
gliente fpada cingeva lato alcuno , né la cornante . 
creda ornava i lucenti elmi : e quel che più , e me- 
glio era a coftoro, era Cupido non elTere ancora na- 
to ; perlaqualcofa i cadi petti , poi da lui pennu- 
to , e per lo mondo volante , dimoiati , potean vi- 
ver fecuri . Deh ora m’aveiTe Iddio donata a cotal 
mondo : la gente del quale , di poco contenta , e di 
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diente temente , fola falvatica libidine conofcea ; e fe 
di cotanti beni, quanti elfa poffedeva , non me ne » 
foffe feguito altro, che non aver così affi.nnofo amo- 
re , nè cotanti fofpiri fentito , come e quanti io Ten- 
to , farei io da dir più felice, che quel, che io fo- 
no ne’ prefenti fecoli , pieni di tante delizie , di tan- 
ti ornamenti , e di cotante fette . Oimè , che 1’ em- 
pio furor del guadagnare , la (Ira bocche vole ira , » 

quelle menti , le quali la moietta libidine di se ac- 
cette , ruppono i primi patti , così fanti , e così age- 
voli a fottenere , dati dalla natura alle lue genti. 
Venne la fete del fignoreggiare , peccato pieno di 
fangue , e il minore diventò preda del maggiore , e 
le forze fi dierono in leggi . Venne Sardanapalo , il 
quale Venere ( ancoraché diifoluta da Semiramis fof- 
fc fatta) primieramente fe dilicata , e apprelfo diede 
a Cerere , e a Bacco forme , ancora da loro non co- 
nofeiute. Venne il battaelievole Marte, il quale tro- 
vò nuove arti, e mille forme alla morte . E quinci 
le terre tutte fi contaminaron di fangue , e il mare 
(ìmilmente n’è divenuto rollò . Allora , fenza dub- 
bio, gli graviflìmi peccati entrarono per tutte le ca- 
fe , e in brieve niuna grave fcelleratezza fu fenza_* 
efemplo . 11 fratello dal fratello , il padre dal figliuo- 
lo, e’1 figliuol dal padre furono uccifi . Il marito giac- 
que per lo colpo della moglie. L’empie madri han- 
no più volte i loro medefimi parti morti . La rigidez- 
za delle matrigne, ne’ figliattri non dico, perciocché 
è manifefla ciafcun giorno. Le ricchezze adunque^.., 
l’avarizia, la fuperbia, l'invidia, la lutturia , e ogni 
altro vizio parimente feco recarono . L con le pre- 
dette cotte ancora entrò nel mondo il duca , e facito- 
re di tutti i mali , e artefice de’ peccati , il diffoluto 
Amore , per gli cui affediamenti degli animi , infini- 
te città cadute , e arfe ne fumano , e lenza fine . 
genti ne fanno fanguinofe battaglie , e fecero . E i 
iommerfi regni ancora premono molti popoli . Oimé, 
taccianfi tutti gli altri fuoi peffimi effetti , e quelli , 
i quali egli ufa in me , fieno fòlo efemplo de’ fuoi 
mali , e della fua crudeltà , la quale sì agramente « 
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mi Uringe , che a niuna altra cofa , che a lei portò 
volger la mente mia. Querte cofe così fra me ragio- 
nate , alcuna volta penlàndo , che le cofe da m e . 
operate fodero appo Iddio gravi molto, e le pene a 
me nojofe , fenza comparazione hanno forza d’alle- 
viare alquanto le mie angnfcie , inquanto li molti 
maggiori mali , già per altrui adoperati , me quali in- 
nocente fanno apparere : e le pene d’ altrui l'oftenu- 
te ( benché io creda da niun così gravi , come da— * 
me) veggendomi non erter prima , né fola , fanno, 
eh’ io divenga più forte a comportar le mie . Alle^, 
quali io fovente prieeo Iddio , che o con morte , o 
con la tornata di Panfilo , ponga fine . A così fatta 
vita , e a piggiore, m’ha la fortuna lafciata confola- 
zione così picciola, come udite . Non intendiate con- 
iazione, che me di dolore privi , ficome l’ altre . 
fuole . Erta folamente alcuna volta gli occhi toglie 
da lagrimare , fenza più predarmi de’ fuoi beni . Se- 
guitando adunque le mie fatiche , dico : Che conciof- 
Ììecofaché io peraddietro tra l’altre giovani della mia 
città , di bellezza ornatiflìma , quali niuna feda fo- 
leva , che a’ divini Templi fi facerte , lafciare : né 
alcuna bella, fenza me , riputavano i cittadini : p 

quali fede vegnendo , a quelle mi folevan follecita- 
re le ferve mie; e ancora erte , l’antico ordine offer* 
vando , apparecchiati i nobili veftimenti , alcuna vol- 
ta mi dicevano . O donna, adornati; venuta è la fo- 
lennità di cotal Tempio, la quale te fola afpetta per 
compimento. Oimé , che egli mi torna a mentc^j, 
che io, alcuna volta, a loro furiofa rivolta , non al- 
trimenti , che l’addentato cinghiale alla turba de’ ca- 
ni , rifpondeva turbata , e con voce d’ ogni dolcezza 
vota : via, viliflìma parte della noftra cafa , fate lon- 
tani da me quelli ornamenti . Brieve roba bada a co- 
prire gli fconfolati membri : né più alcun Tempio, 
né feda per voi a me fi ricordi , fe la mia grazia—* 
v’é cara . O quante volte già , come io vidi , furo- 
no que’ Templi da molti nobili vifitati, i quali , più 
per vedermi, che per devozione alcuna venuti, non 
veggendomi, turbati fi tornavano indietro: nulla, di- 
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tendo , fenza me valer quella fetta . Ma , comechè 

10 così gli rifiutaflì , pure alcuna volta t in compa- 
gnia delle mie nobili compagne , me gli convenne-,, 
cottretta , vedere : con le quali io fempllcemente , e 
di feriali veftimenti veftita, v’andai. E quivi non i 
(blenni luoghi , come già feci, cercai : ma rifiutando 

11 già voluti onori , umile ne’ più batti luoghi tra le 

donne m’aflettai . E quivi diverfe cofe , ora dall’una, 
ora dall’altra afcoltando , con doglia nafeofa , quan- 
to io più potei , pattai quel tempo , che io vi dimo- 
rai . Òimé , quante volte già m’ho io udito dire » 

attai d’appretto. O qual maraviglia é,che quefta don- 
na , Angolare ornamento della noftra città , così ri- 
metta, come ella é , fia divenuta ? Qual divino fpi- 
rito l’ha fpirata ? Ove le nobili robe?’ Ove fon gli 
altieri portamenti ? Ove le mirabili bellezze fi fon—* 
fuggite ì Alle quali parole ( fe lecito mi fotte flato) 
avrei volentieri rifpofto . Tutte quefte cofe , con—* 
molte altre più care , fene portò Panfilo , diparten- 
doli . Quivi ancora dalle donne intorniata , e da di- 
verfe dimande trafitta , a tutte , con infinto vifo , mi 
convenia foddisfare . L’una delle quali con cotali vo- 
ci mi ftimulò . O Fiammetta , fenia fine , di te_» , 
me , e l’altre donne fai maravigliare , ignorando qual 
cagion fia fiata sì fubita , per la quale le preziofe_» 
robe hai lafciate , e i cari ornamenti , e l'altre cofe 
dicevoli alla tua giovane età . Tu , ancora fanciul- 
la , in sì fatto abito andar non dovrefti . Non pen- 
fi tu, che lardandolo ora, per innanzi ripigliar no ’l 
potrai ? ufa gli anni fecondo la lor qualità . Quello 
abito di tanta oneftà da te prefo, non ti falla per in- 
nanzi. Vedi qualunque di noi , più di te attempata, 
ornata con maeftra mano, e d’artificiali drappi, e_ » 
onorevoli veftita : così tu finalmente dovrefti eflere 
ornata. A cortei , e a più altre afpettanti le mie pa- 
role , rendei io con umil voce cotal rifpofta . Don- 
ne , o per piacere a Iddio , o agli huomini fi viene a 
quelli templi * Se per piacere a Iddio ci fi viene-» , 
l’anima ornata di virtù batta; né forza fa, fe’l corpo 
di cllicdo fotte velli to. Se per piacere agli huomini 
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ci fi viene ; concioffiecofaché la maggior parte da«* 
falfo parere adombrati , per le cofe efteriori giudichi- 
no quelle dentro, confetto, che gli ornamenti tifati, e 
da voi , e da me peraddietro , fi richieggano . Ma io 
di ciò non ho cura *, anzi dolente delle pattate vanità , 
volonterofa d’ammendare nel cofpetto d’iddio , mi 
rendo quanto io pottò difpetta agli occhi voftri . E 
quinci le lagrime della intrinfeca verità , cacciate per 
forza fuori , mi bagnarono il metto vifo . E con taci- 
ta voce, così meco medefima dirti . O Iddio, vedito- 
re de’ noftri cuori , le non vere parole dette da me— * 
non mi imputare in peccato : che ficome tu vedetti , 
noi volontà d’ingannare , ma necettìtà di ricoprire le 
mie angofcie, a quelle mi ftrinfe; anzi più torto me* 
rio me ne rendi , confiderando , che’l malvagio efem- 
pio levando, alle tue creature il do buono. Egli m’d 
grandi (lì ma pena il mentire , e con faticofo animo la 
foftengo , ma più non porto . O quante volte , o don- 
ne, ho io per quefta iniquità pietofe lagrime ricevu- 
te , dicendo le circonttanti donne me devotiflìma-* 
giovane, di vanirti ma, ritornata. Certo io intefi più 
volte di molte effere opinione , me di canta amicizia 
erter congiunta con Domeneddio , che niuna grazia—» 
a lui da me dimandata , negata farebbe . E più vol- 
te ancora dalle fante perfone , per Tanta fui vifitata, 
non conofcendo efle quel che nell’animo nafcondeva 
il trifto vifo , e quanto i miei difiderj fottero lonta- * 
ni alle mie parole . O ingannevole mondo , quan- 
to portono in te gli infinti vifi , più che i giutti ani- 
mi , fe l’opere fono occulte . Io più peccatrice che—» 
altra , dolente, per li miei difonefti amori , percioc- 
ché quelli velo fotto onefte parole , fono reputata—» 
fanta : ma conofcelo Iddio , che fe fenza pericolo ef- 
fer potette , io con vera voce di me fgannereì ogni 
ingannata perfona , né celerei la cagion , che trilla 
mi tiene ; ma non fi puote . Come in ebbi a quel- 
la , che prima addimandata tn’avea , rifpofto , l’al- 
tra dai mio lato veggendo le mie lagrime rafciugate , 
ditte . O Fiammetta , dove é fuggita la vaga bellez- 
za del vifo tuo ? Dove l' ac cefo colore? Qual’é fa 
/ v G 4 ca- 
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cagion della tua pallidezza? Gli occhi tuoi , fimi!! a 
due mattutine ftelle , ora intorniati di purpureo giro, 
perché appena nella tua fronte fi Icernono ? Gli au- 
rei crini, con maeftrevole mano ornati peraddietro, 
ora perché chiufi , appena fi veggono , fenza alcun® 
ordine ? Dilloci , tu ne fai fenza fine maravigliare. 

Da quefta con poche parole feiogliendomi , ditti . Ma- 
nimetta cofa é l’umana bellezza efler fior caduco, e 
da un giorno ad un’altro venir meno: la quale, 
di se dà fidanza ad alcuna , miferamente ’, a lurgo 
andare, fene trova proftrata . Quegli che la mi de- 
de, con fordo pattò , fottomettendomi le cagioni da 
cacciarla , fe l’ ha ritolta , pottìbile a render lami, 
quando gli pur piacette . E quefto detto , non poten- 
do le lagrime ritenere , chiufa fotto il mio mantelb, 
copiofamente le fparfi . E meco con cotali parole ni 
dolfi. 

O bellezza , dubbiofo bene de’ mortali , dono ci 
picciol tempo , la quale più torto vieni , e partiti , 
che non fanno ne’ dolci tempi della Primavera i pia* 
tevoli prati rifplendenti di molti fiori , e gli eccelf: 
alberi carichi di varie frondi, i quali, ficome orna- 
ti dalla virtù d’Ariete dal caldo vapor della ftat< 
fon guafti , e tolti via . E fe pur forfè alcun ne ri- 
fparmia, il caldo tempo, niuno dall’Autunno é rifpar- 
miato . Così, o tu bellezza , le più volte nel mezze 
de’ migliori anni , da molti accidenti offefa , perifei : 
al quale , fe forfè pur ti perdona la giovanezza , la 
matura età a forza , te refittente, ne porta . O bel- 
lezza , tu fe’ cofa fugace, non altrimenti che Tonde 
ùon mai tornanti alle loro fonti , e in te , fragil be- 
ne , niuno favio fi dee confidare . Oimé, quanto già 
t’amai, e quanto a me mifera fotti cara, e con folle- 
citudine riguardata : ora , e meritamente ti maladico*. 

Tu prima cagion de’ miei danni , tu prenditrice pri- 
ma dell’animo del caro amante , lui non hai avuto 
forza di ritenere , né partito da rivocarlo . Se tu non 1 
fotti ftata , io non farei piaciuta agli occhi vaghi di 
Panfilo ; e non eflendo piaciuta, egli non fi farebbe 
Ingegnato di piacere a’ miei i e non effendo egli pia- 
ciuto, ■ 



? 
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cluto ì ficome piacque, ora non avrei quelle peneri* 
Dunque tu fola cagione , e origine fé’ d’ ogni mio 
male . O beate quelle , che fenza te i rimproveri del- 
la ruftichezza fortengono : effe cade , le fante leggi- 
offervano , e fenza limoli porton vivere con J’animc 
libere dal crudel tiranno Amore . Ma tu a noi ca- • 
gion di continovo infellamento ricevere da chi ci ve- 
de, a forza ci conduci a romper quello, che più ca- 
ramente fi dee guardare . O felice Spurina , e degno 
d’ eterna fama , il quale , i tuoi affetti conofcendo , 
nel fior della fua gioventù , da se con acerba ma- 
no ti difcacciò , eleggendo più torto di voler da’ fa- 
vi , per virtuofa opera , effere amato , che dalle la- 
feive giovani , per la fua concupifcibil bellezza . Oi- 
mé, fe così averti fatto io , tutti quelli dolori , tut- 
ti quelli penfieri , e quelle lagrime farebbono lonta- 
ne , e la vita , peraddifctro corrotta , ancor ne’ termi- 
ni primi laudevoli fi farebbe i Quinci mi ripigliavan 
le donne * e biafimavano le mie foverchie lagrime , 
dicendo. O Fiammetta, che maniera è quella ? Di- 
fferiti tu della mifericordia di Dio ? non credi tu lui 
pietofo a perdonar le tue picciole offefe , fenza tan- 
te lagrime ? Quello che fai , è più torto cercar mor- 
te , che perdono . Leva fu , afeiuga il vifo tuo , e at- 
tendi al fagrificio porto al fommo Giove da’ noftri 
facerdoti . A quelle voci io , le lagrime rirtrignen- 
do -, alzai la teda , la quale già in giro non volli 
( ficome io fole va ) fermamente fappiendo, che quivi 
non era il mio Panfilo , per mirarlo , né per veder 
fe d’altrui, o da cui era mirata , o quello che di me 

f >areva agli occhi de’ circondanti : anzi attenta a co- 
ui , che per la falute di tutti diede se medefimo, 
porli pietofi prieghi per lo mio Panfilo , e per la_> 
Tua tornata , con cotali parole tentandolo . O gran- 
diflìmo Rettor del fommo cielo , e generale arbitro 
di tutto ’l mondo , poni oggimai alle mie gravi fati- 
che modo , e fine a’ miei affanni . Vedi niun giorno 
a me effer ficuro: continuamente il fine dell’un ma- 
le , è a me principio dell’altro . Io che già mi dilli 
felice , non conofcendo le mie miferie » in prima ne* 

vani 
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vani affanni d’ ornar la mia giovanezza , più che’l 
debito ornata dalla natura , te non fapevole , offèn- 
dendo, per penitenza all’ indiffolubile Amore, chq_» 
ora mi (limola , fottoponefti : e poi la mente non ufa 
a così gravi affanni , riempierti , per quello , di nuo- 
ve cure . E ultimamente colui , cui io più , che me 
amo , da me dividerti : onde infiniti pericoli fon__» 
crefciuti , l'uno dopo l’altro, alla mia vita. Deh fe i 
miferi fono da te uditi alcuna volta , porgi le tuc_> 
pietofe orecchie a’ miei prieghi, e fenza guardare a’ 
molti falli da me verfo te còmmetà , i pochi beni 
( fe mai ne feci alcuno ) benigno confiderà , e in_» 
merito di quelli le mie orazioni , e preghiere efau- 
difci - Le quali cofe fono a te affai leggiere , e a me 
grandirtimo contento daranno . Io non cerco , né ti 
chieggio altro , fe non che a me fìa renduto il mio 
Panfilo . Oimé, quanto, e come conofco bene quella 
preghiera nel cofpetto di te , giurtiflimo giudice , ef- 
fere ingiurta . Ma dalla tua giurtlzia medefima fi dee 
muovere , il meno male più torto volere , che ’1 
maggiore . A te , a cui niente s’occulta , maniferto 
é , a me per niuna maniera potere ufcir della mente 
il graziofo amante , né i preteriti accidenti : del 
quale , e de’ quali la memoria a sì fatto partito mi 
reca, con gravi dolori, che già , per fuggirli , mille 
modi di morte ho dimandati : i quali tutti un poco 
di fperanza , che di te m’é rimala , m’ha levati di 
mano . Dunque, fe minor male é il mio amante_^ 
tenere , ficome io già tenni , che infieme col corpo 
uccider l’anima trilla , ficome io credo ; torni , 
rendamifi . Sianti più cari i peccatori vivi , e potà- 
bili a conofcerti , che morti , fenza fperanza di re- 
denzione . E vogli innanzi perder parte , che tutto , 
delle creature da te create . E fe quello é grave ad 
efferml conceduto , concedami fi quella , che d’ogni 
male é ultimo fine, prima ch’io , collretta da mag- 

J jior doglia , da me fteffa , con diterminato configlio, 
a prenda . Vengano le mie voci nel tuo cofpetto , 
le quali, le te toccar non polfono , o qualunque altri 
Dii cenemi le creduli regioni , s’alcun di voi ivi li 

tro- 
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trova, il quale mai quaggiù vivendo , quell* amorofa 
fiamma provaflè, la quale io provo, ricevetele: 
per me le porgete a colui , il quale da me non le 
prende , ai che impetrandomi grazia , in prima quag- 
giù lietamente , e poi nella fine de’ miei giorni, co- 
lf afsù con voi io pofla vivere : e innanzi tratto a* 
peccatori dimoftrare , convenevole 1’ un pecca tore.,.» 
all’altro perdonare , e dare ajuto . Quelle parole det- 
te, odorofi incenfi , e degne offèrte, per fargli abili 
a’ miei prieghi , e alla Calure di Panfilo , poh Copra 
li loro altari. E finite le facre cerimonie, con Pai* 
tre donne , partendomi , ritornai alle trifte cafe. 



Il fine del quarto Libro . 
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DELLA FIAMMETTA 

DI M. GIOVANNI 

I 

BOCCACCIO 

LIBRO QUINTO. 

jftf quale Madonna Fiammetta avendo fentito Panfilo 
non aver moglie prefa , ma d'altra donna e/fere in- 
namorato , e però non tornare , dimfiora , come ad 
ultima difper azione , volendofi uccìdere , venijfe . 

Ual voi avere potuto comprendere, pìe- 
tofifsime donne , per le cofe davanti 
dette , é (lata nelle battaglie d Amore 
la vita .mia , e ancora aliai piggiore . , 
La quale certo, a ri! petto della futura, 
forfè non ingiuftamente, fi potrebbe dir 
dilettevole , ben penfando . lo , ancor 
paurofa , ricordandomi di quello , a che egli ultima- 
mente mi conduffe, e quafi ancor tiene, per più pren- 
dere indugio di pervenirvi ; sì perché del mio furore 
mi vergognava , e sì perché , fcrivendo , in elfo mi 
pareva rientrare, con lenta mano le cofe men gravi, 
difendendomi molto , v’ho fcritto . Ma ora più non 
potendo a quelle fuggire, tirandomi l’ordine del mio 
ragionare , paurofa vi perverrò . Ma tu , o fantifsima 
pietà , abitante ne* dilicati petti delle morbide giova- 
ni , reggi i tuoi freni in quelli con più forte mano , 
che infino a qui non hai fatto : acciocché trafcorren- 
do, e di te più parte , che ’I convenevole, dando non 
forfè di quel , che io cerco , ti convertifsi in contra- 
rio, e di grembo toglievi alle leggenti donne le lagri- 
me mie . Egli era già un’altra volta il Sole tornato 
nella parte del cielo, che fi coffe allora , che male 
le fue carra guidò il profuntuofo figliuolo , poiché 
Panfilo fu da me partito . Ed io mifera , per lunga»* 

* ufàn- 
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ufanza , aveva apparato a {ottenere i dolori , e più 
temperatamente mi doleva, che lufato; né credeva» 
che più (1 potette durar di male , che quel , ch’io 
durava : quando la fortuna non contenta de’ danni 
miei, mi volle mcftrare , che ancora pù amari ve- 
leni aveva, che darmi . Avvenne adunque , che de" 
paeli di Panfilo alle noftre cale tornò un nofìro ca- 
riflìmo l'ervidore, il quale da tutti, e maflìmamente 
da me , graziofa mente fu ricevuto . Quefti , narrando 
i cafi fuoi , e le vedute cofe , meicolando le profpere 
con J’awerfe , peravventura gli venne Panfilo ricor- 
dato . Del quale molto lodandoli , ricordando l’onor 
da lui ricevuto , me nell’afcoltar {faceva contenta . 
E appena potè la ragione la volontà raffrenar di cor- 
rere ad abbracciarlo , e del mio Panfilo dimandar 
con quella affezione , che io fentiva . Ma pur rite- 
nendomi , e quello ettendo dello fiato di lui doman- 
dato da molti ; e avendo , bene etter di lui , a tut- 
ti rifpotto ; io fola il domandai con vifo lieto quel, 
che egli faceva , e fe ’1 fuo intendimento era di ri- 
tornare . Alla qual dimanda egli così rifpofe . Ma- 
donna , e a che far tornerebbe qua Panfilo ? Niuna 
più bella donna è nella terra fua ( la quale , oltre ad 
ogni altra , è di bellittìme copiofa ) che quella, la 
quale lui ama fopra tutte le cofe , per quello , che 
io da alcuni intenderti : ed egli ( fecondo eh’ io cre- 
do ) ama lei, altrimenti io il riputerei folle, dove, 
peraddietro , favirtìmo l’ho tenuto . A quefte parole 
mi fi mutò il cuore , non altrimenti , che ad Eno- 
ne , fojjra gli alti monti d lda afpettante, veggendo- 
lo la Greca donna col fuo amante venir nella nave 
Trojana. E appena ciò nel vifo nafeonder potei, av- 
vegnaché io pur lo faceffi . E con falfo rifo ditti . Cer- 
to tu dì il vero. In quello paefe, male a lui graziofo, 
non gli potemmo concedere per amanza una donna al- 
la fua virtù debita. Però fe colà l’ha trovata , favia- 
mente fa, fe con lei fi dimora . Ma dimmi , con che 
animo fottiene ciò la fua novella fpofa#* Egli allora 
rifpofe . Niuna fpofa è a lui ; e quella la quale.,» 
non ha lungo tempo ne fu detto, che venne nella fua 
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eafa , non a lai , ma ai padre é vero , che venne . 
Mentre che egli quelle parole , da me afcoltato , di- 
ceva , io d’una angofcia ufcita , ed entrata in un’altra 
molto maggiore, da ira fubita (limolata , e da dolo- 
re, così il trillo cuore fi cominciò a dibattere , come 
le prede ali di Progne , qualora ella vola più forte , 
battono i bianchi liti : e i paurofi (piriti , non altri- 
menti mi cominciarono per ogni parte a tremare , che 
faccia il mare da fotttf vento diltefo nella fua fuperfi- 
cie minutamente , o i pieghevoli giunchi lietamente 
molfi dall’aura, e cominciai a fentir le forze fuggirli 
via: perché quindi toltami, ficome più acconciamen- 
te potei , nella mia camera mi raccolfi, acciocché di 
ciò niuno s’ accorgelfe . Partita adunque dalla pre- 
fenza d’ogni huomo , non prima fola in quella per- 
venni , che per gli/ occhi , non altrimenti , che ve- 
na , che pregna (gorghi nelle umide valli , amarci 
lagrime cominciai a verfare ; e appena le voci ri- 
tenni degli alti guai : e fopra il milero letto , de' no- 
Uri amori tedimonio , volendo dire : o Panfilo , per- 
ché m’ hai tradita ? mi gittai , o più todo caddi ta- 
pina , e nel mezzo della lor via furono rotte le mie 
parole , sì Cubito alla lingua , e agli altri membri 
furono le forze tolte : e quali morta , anzi mortai 
da alcuna creduta, quivi , per lunghidìmo fpazio, fui 
guardata . Né valfe a farmi tornar la vita errante 
ne’ taoi luoghi , di Fifico alcuno argomento . Ma poi- 
ché la trida anima, la qual piangendo , più volto__» 
i miferi fpiriti aveva per partirli abbracciati , pur fi 
rifermò nell’ angofciofo corpo , e le fue forze Avoca- 
te di fuori fparle , agli occhi miei tornò il perduto 
lume . E alzando la teda , fopra me vidi più don- 
ne, le quali con pietofo fervigio, piangendo, con_» 
preziofi liquori m’ avean tutta bagnata . E più altri 
finimenti vidi atti a cofe varie, a me vicini . On- 
de io , e de' pianti delle donne, e d’elfe ebbi non_> 
picciola maraviglia . E poiché il poter parlar mi fu 
conceduto, qual folfe la cagione di quelle cofe elfer 
quivi addimandai . Ma alla mia dimanda rifpofe una 
di loro, e difTe : perciò qui quede cofe fono venute , 

• ■ * per 
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per tare in te la fmarrita anima ritornare. Allora, 
dopo un lungo fofpiro , con fatica , dilli . Oimé , con 
quanta pietà crudelilfimo uficio operavate voi } con- 
trario alia mia volontà , credendomi fervire , difer- 
vita m avete : e l’anima difpolta a lafciare il più 
milero corpo, che viva . ficome io veggo , meco « .. 
forza ritenuta avete . Oimé , che egli è affai , che 
muna cola , ne da me , nè da altrui con pari affe- 
zione fu diuata , come da me quella , che voi m’a- 
vete negato . Io già difciolta da quelle tribolazioni , 
vicina era ai mio dillo , e voi me n’avete tolta.. . 
Varj conforti dalle donne dati feguiron quelle paro- 
Je : ma di quelli l’ operazioni furono vane, lo sn’in- 
nnli riconfortata , e nuove cagioni diedi al mifero 
accidente , acciocché partendoli quelle , luogo^ mi ri- 
manere a dolermi . Ma poiché di loro alcuna fi fu 
partita , e all’ altre fu dato commiato , effendo io 
quali lieta nell’afpetto tornata , fola con la mia.» 
antica balia , e con la confapevole ferva de’ danni 
miei , quivi rimali . Delle quali ciafcuna alla mùL_» 
vera infermità porgeva confortevoli unguenti , da 
doverla guarire , fe ella non folle fiata mortale . Ma 
io 1 animo avendo folamente alle parole udite , fubi- 
tamente nimica divenuta d una di voi , o donne , non 
t? •/ c * e 8 rav jff ,m e cofe cominciai a penfare. 

ll- 7. 0 ore * tutto dentro flar non poteva , con 
rabbiofa voce , in cotal guifa , fuori del trillo pet- 
to iqlpinfi . O iniquo giovane . O di pietà nemico , 
O piu che altro pelli mo Panfilo: il quale ora m e. « 
* e ^ a avendo dimenticata , con nuova donna dimo- 
ri . Maladetto fia il giorno, che lo da prima ti vidi, 
e 1 ora, e 1 punto, nel quale tu mi piacefti . Mala- 
derta _* ia <l uc " a Dea, che appaltami , me fortemen- 
te renitente ad amarti, rivolfe con le fue parole dal 
tr nten ^' ment ° • Certo io non credo , che effa . 
mffe Venere , ma più tofto in forma dì lei alcuna in- 
ternai iuria , me non altrimenti riempiente d’ infa- 
nia , che faceffe il mifero Atamante . O crudeliffi- 
mo giovane, da me tra molti nobili, belli, e valo- 
roli , loio eletto peffimamente per- io migliore , ove 

fono 
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fono ora i prieghi , i quali tu più volte ante, per 
Ifcampo delia tua vita, piangendo, porgerti; affermane 
do quella, e la tua morte ftar nelle mie mani ? Ove 
fono ora i pietofì occhi, co’ quali, a tua porta, mir 
fero, lagrimavi ? Ove é ora: l’amore a me moftrato ? 
Ove le dolci parole? Ove li gravi affanni, nelli miei 
fervigi profferii ? Sono e (fi del tutto della tua memo- 
ria ufciti? o hagli nuovamente adoperati ad irretire la 
prefa donna? Ani maladetta fia la mia pietà, la qua- 
le quella vita da morte profciolfe, che di se faccen- 
do lieta altra donna , la doveva recare a morte ofcu- 
ra. Ora gli occhi , che nella mia prefenza piangeva- 
no , davanti alla nuova donna ridono : e ’l mutato 
cuore ha ad effa rivolte le dolci parole, e le proffer- 
te. Oimé, dove fono ora , o Panfilo, gli (pergiurati 
Dii? Dove la promeffa fede ? Dove le’nfinte lagri- 
me, delle quali io , gran parte, miferamente bevvi, 
pietofe credendole , ed elle erano piene del tuo jnr 
ganno ? Tutte quefte cofe nel feno della nuova donna 
rimeffe , con teco infieme m’hai tolto. Oimé, quan- 
to mi fu già grave, udendo te, per Giunonica legge, 
dato ad altra donna . Ma fentendo , che i patti da 
te a me donati, non erano da preporre a quelli, po- 
llo che faticofamente il portarti , pur vinta da giufto 
colore , con meno angofcia lo fofteneva . Ma ora fen- 
tendo , che per quelle medefime leggi , per le quali 
tu a me fé’ ftretto , tu ti fii , a me togliendoti , dato 
ad un’altra , m’ è importabile fupplicio a tollerare: , • 
Ora la tua dimoranza conofco , e Umilmente la mia 
femplicità , con la quale fempre te dover tornare ho 
creduto, fe tu averti potuto. Oimé, ora bifogna van- 
ti , o Panfilo , tante arti ad ingannarmi ? Perché i 
giuramenti grandirtimi , e la fede interiflima così mi 
porgevi , fe d’ ingannarmi , per cotal modo , inten- 
devi ? Perché non ti partivi tu fenza commiato cer- 
care, o fenza promeffa alcuna di ritornare ? Io, fi- 
come tu fai fermirtimamente , t’amava , ma io no n .. 
t’aveva perciò in prigione, che tu , a tua porta , fen- 
za le infinte lagrime non ti forti potuto partire . 
Se tu così averti fatto, io mi farei , fenza dubbio , di 

te 
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te difperata fobicamente ; conofcendo il tuo inganno: 
ora , o morte , o dimenticanza avrebbe finiti i miei 
tormenti , i quali tu , acciocché foffono più lunghi, 
vana fperanza donandomi , nutricar volerti : ma . 
quello non aveva io meritato . Oimè , come mi fu- 
rono già le tue lagrime dolci , ma ora , conofcendo 
il loro effetto, mi fono amarirtìme divenute. Oimé, 
s’Amore così fieramente ti fignoreggia , come egli fa 
me, non t’era affai una volta effere ftato prefo , fe 
di nuovo la feconda incappar non volevi ? Ma che 
dico io ? tu non amarti giammai , anzi di fchernir 
le giovani donne ti fe’ dilettato . Se tu averti ama- 
to , ficome io credeva , tu farefti ancor mio . E di 
cui potrefti tu mai effere , che più t’ amaffe di me ? 
Oimé , chiunque tu fe’ , o donna, che tolto me l’hai, 
ancorché nemica mi fii , fentendo il mio affanno, a 
forza di te divengo pietofa . Guardati da’ fuoi in- 
ganni : perciocché chi una volta ha ingannato , ha_» 
per innanzi perduta 1’ onefta vergogna , né per in- 
nanzi d’ingannare ha cofcienza . Oimé , iniquiflìmo 
giovane , quanti prieghi , e quante offerte agl’ Iddìi 
ho io porti per la falute di te , che tor mi ti dove- 
vi, e darti ad altra,. O Iddii , li miei prieghi fono 
efauditi , ma ad utilità d’altra donna : io ho avuto 
l’affanno, e altri di quel fi prende il diletto . Deh 
non era , o peflìmo giovane , la mia forma confor- 
me a’ tuoi difii , e la mia nobiltà non era alla tua 
convenevole ? certo molto più : le ricchezze mie fu- 
ronti mai negate , o da me tolte le tue ? certo nò. - 
Fu mai amato , od in atto , od in fatto , od in fem- 
biante da me altro giovane , che tu ? e quefto anco- 
ra , che nò, confederai } fe ’l nuovo amore non t’ha 
tolto dal vero. Dunque qual fallo mio, qual giufta_# 
cagione a te , qual bellezza maggiore , o più ferven- 
te amor mi t’ ha tolto , e datoti ad altri ? certo niu- 
no . E di quefto mi fieno teftimonj gl’iddìi , che mai 
verfo di te niuna cofa operai , fe non , che oltre_, 
ad ogni termine di ragione t’ho amato . Se quefto 
meritò il tradimento di te verfo me operato , tu il 
conofci . O Iddii , giufti vendicatori de’ noftri difet- 
Fiammetta . H ti , 
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ti , io dimando vendetta , e non ingiufta . Io non vo- 
glio , né cerco di colui la morte , che già da 
fu fcampato , e che vuol la mia . Né altro fconcio 
dimando di lui , fe non che , fe egli ama la nuova_> 
donna , ficome io lui , che ella , togliendoli a lui , 
e ad un’altro donandoC , ficome egli a me s’ é tolto , 
in quella vita lo lafci , in che egli ha me lafciata . 
E quinci torcendomi , con movimenti difordinati , fu 
per lo letto impetuofa mi gictai , e mi rivolli . Quel 
giorno tutto non fu in altre voci , che nelle predet- 
te , od in limili confumato . Ma la notte, alfai pig- 
gior, che ’1 giorno, ad ogni doglia , inquanto le te- 
nebre fono più alle miferie conformi , che le luci, 
fopravvenuta, avvenne , che elfendo io nel letto al- 
lato al caro marito , tacita per lungo fpazio , ne‘ 
penfteri dolorofi veggbiando , e nella memoria ritor- 
nandomi , fenza eiler da alcuna cofa impedita , tut- 
ti i tempi palfati , così i lieti , come i dolenti , , 

maflimamente l’aver Panfilo per nuovo amor per- 
duto; in tanta abbondanza mi crebbe il dolore , che 
non potendo ritener dentro , piangendo forte , con__» 
voci mifere lo sfogai , fempre di quello tacendo l’a- 
morofa cagione . E sì fu alto il pianto mio , che . 
offendo già per lungo fpazio nel profondo fonno fla- 
to involto il mio marito , coftretto da quello , fi ri- 
svegliò; e a me , che tutta di lagrime era bagnata , 
rivoltofi , nelle braccia recandomi , con voce beni- 
gna , e pietofa così mi diffe . O anima mia dolce, 
qual cagione a queflo pianto così dolorofo nella quie- 
ta notte ti muove ? Qual cofa , già é più tempo , t’ 
ha fempre malinconica , e dolente tenuta? Niuna co- 
fa , che a te difpiaccia , deve effere a me celata . E 
egli alcuna cofa , la quale il tuo cuor difideri , che . 
per me fi poffa , che dimandandola tu , fornita non 
«a ? Non (e tu fola mio conforto , e bene ? Non fai 
tu , che io fopra tutte le cofe del mondo t’amo ? 
E di ciò non una pruova , ma molte ti poffono far 
viver certa . Dunque perché piangi ? Perché in dolor 
t’affliggi ? Non ti pajo io giovane degno della tua 

nobiltà ? o reputi me colpevole in alcuna cofa , la * 

quale 
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quale io porta ammendare? Dillo, favella, fcuopri II 
tuo difio . Niuna cofa farà , che non s’adempia , fo- 
to che fi porta. Tu, tornata neU’afpetto, nell’abito, 
e nelle operazioni angofciofa , mi dai cagion di do- 
lorofa vita . E fe mai dolorofa ti vidi , oggi mi fé’ 
più che mai apparita . Io penfai già , che corporale 
infermità forte della tua pallidezza cagione : ma io 
ora manifeftamente conofco , che angofcia d’animo 
t’ha condotta a quello , in che io ti veggo . Perché 
io ti prego, che quel , che di ciò t’é cagione , mi 
fi fcuopla . Al quale io con femminil fubitezza , 
prefo configlio al mentire , il quale mai peraddie- 
tro mia arte non era ftata , così rifpofi . Marito, a 
me più caro , che tutto l’altro mondo , niuna cofa 
mi manca , la quale per te fi porta: e te più de- 
gno di me , fenza fallo , conofco ; ma foto a quella 
trirtizia, peraddietro, e al prefente recata m’ha la__# 
morte del mio caro fratello , la qual tu fai . Erta a 
quelli pianti , ogni volta , che a memoria mi torna, 
mi llrigne. E certo, non tanto la morte, alia qual 
noi tutti conofco , che dobbiamo venire, quanto il 
modo di quella, piango, il quale, difavventurato , e 
tozzo conofielli : e oltre a ciò le male andate^» 
cofe , dopo lui , a maggior doglia mi firingono . lo 
non pollo sì poco chiudere , o dare al tonno gli 
occhi dolenti , che egli pallido , di fquallor coper- 
to , e fanguinofo , moltrandomi 1’ acerbe piaghe , 
non m’apparifca davanti . E pur teflé , allora , che 
tu piangere mi fendili , da prima mera egli nel ton- 
no apparito con immagine orribile , fianco , pauro- 
fo , e con anfio petto , talché appena pareva che po- 
telTe le parole riavere . Ma pur con fatica gravidi - 
ma mi dille . O cara forella , caccia da me la ver- 
gogna , che con turbata fronte , mirando la terra , 
mi fa tra gli altri fpiriti andar dolente . lo ancora- 
ché di vederlo alcuna confolazion fendili ; pur vin- 
ta dalla compatitone prefa dell’abito fuo , e delle—» 
parole , fubita, rifeotendomi , fugai il tonno .* il qua- 
le a mano a mano le mie lagrime , le quali tu ora 
confidi , (olvendo il debito della avuta pietà , fegui- 

H a taro- 
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tarono; e ficome gl’ Iddìi conofcono , fe a me l’ar* 
mi fi conveniffono , già vendicato l’avrei , e lui , tra 
gli altri fpiriti renduto con alta fronte ; ma più non 
poffo . Adunque , caro marito , non lenza cagion in- 
feramente m’attrifto . O quante pietofe parole egli al- 
lora mi porfe , medicando la piaga , la quale affai 
davanti era guarita ; e i miei pianti s’ingegnò di rat- 
temperar con quelle vere ragioni , che alle bugie fi 
confacevano . Ma poiché egli , me racconfolata cre- 
dendofi , fi diede al Conno , io penfando alla pietà 
di lui , con più crudel doglia , tacitamente piangen- 
do , ricominciai la tramezzata angofcia , dicendo . O 
crudelilfime fpelonche , abitate dalle rabbiofe fere . 
O inferno, eterna prigione decretata alla nocente tur- 
ba . O qualunque altro efilio , più giù fi nafconde , 
prendetemi : e me, a’ meritati fupplic) date nocen- 
te . O fommo Giove, contro a me giuftamente adi- 
rato, tuona , e con toftilfima mano, in me le tue 
faette diftendi. O facra Giunone, le cui fantiflìme_, 
leggi, io, fcelleratiffima giovane, ho corrotte , ven- 
dicati. O rabbuffi lupi, o Cafpie ferpi , lacerate il 
trillo corpo . O rapidi uccelli , o feroci animali , di- 
voratemi . O cavalli crudeliflimi , dividitori dell in- 
nocente Ippolito , me nocente giovane fquartate . O 

Ì fietofo marito , volgi nel petto mio , con debita ira 
a fpada tua , e con molto fangue la peflìma anima, 
di te ingannatrice , ne caccia fuori • Niuna pietà , 
niuna mifericordia in me fia ufata , poiché la fede 
debita al fanto letto , pofpofi all'amore di Arano 
giovane. O più che altra iniqua femmina, di que- 
lli, e d’ ogni altro maggior fupplicio degna, qual fu- 
ria ti fi parò davanti agli occhi calli il dì , che_» 
prima Panfilo ti piacque ? Dove abbandonarti tu la 
pietà debita alle fante leggi del matrimonio ? Dove 
la callità , fommo onor delle donne , cacciarti allo- 
ra, che per Panfilo il tuo marito abbandonarti? Ove 
è ora verfo te la pietà dell’amato giovane ? Ove I 
conforti , da lui dati a te nella tua miferia , fi tro- 
vano ? Egli nel feno d’ un’altra giovane lieto tra- 
fcorre il fuggevol tempo, né di te fi cura , ed ha ra- 
.. ; gione : 
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gione : e meritamente così doveva avvenire, e a ce, 
e a qualunque altra , che i legittimi amori pofpone 
a’ libidinofi . 11 tuo marito più debito ad offender- 
ti , che ad altro , s’ingegna di confortarti; e colui, 
che ti doveva confortare , non cura d offenderti . Oi- 
mè , ora non é egli bello, ficome Panfilo? certo sì. 
Le fue virtù , la fua nobiltà , e qualunque altra fua 
cofa , non avanzano molto quelle di Panfilo ? or chi 
ne dubita ? Dunque perchè lui per altrui abbandona- 
Ili ? Qual cechità , qual trafcuranza , qual peccato, 
o quale iniquità .vi ti conduce ? Oimé, che io mede- 
lima no’l conofco . Solamente le cole liberamente pof- 

fedute fogliono effer reputate vili , quantunque elle # 

fieno molto care . E quelle , che con malagevolezza 
s’hanno, ancoraché vililfime fieno , fono cariffime . 
riputate. La troppa copia del mio marito, a meda 
dovere effer cara , m’ingannò ; e io , forfè potente 
a refifiere , quel che io non feci , meramente pian- 
go : anzi fenza forfè era potente, s’io voluto aveflì ; 
penfando a quel, che gl’ Iddìi, e dormendo , e veg- 
> ghiando m’avevano inoltrato la notte , e la matti- 
na precedente alla mia rovina . Ma ora , che da_* 
amare , perchè io voglia , non mi pofiò partire , 
conofco qual fofle la ferpe , che me l'otto il finiftro 
lato trafilfe , e piena fi partì del mio fangue . E fi- 
milmente veggo quel , che la corona caduta del tri- 
ito capo , volle lignificare . Ma tardi mi giugne que- 
llo avvedimento . Gl’ Iddìi forfè a purgare alcuna_» 
ira contra me concreata , pentuti de’ dimoftrati fe- 
gni , di quelli mi tolfero la conofcenza , non potendo 
indietro tornarli, ficome Apollo all’amata Cafiandra, 
dopo la data divinità , tolfe l’elfer creduta . Laonde 

10 in miferia conlìituita , non fenza ragionevol colo- 
re , confumo la vita mia . E così dolendomi , vol- 
tandomi , e rivoltandomi per lo letto , quali tutta 
la notte palfai , fenza. potere alcun fonno pigliare; 

11 quale, fe forfè pure entrava nel trillo petto, sì de* 
bole in quel dimorava , che ogni picciolo mutamen- 
to l’avrebbe rotto ; e comechè egli ancora fievole 
folfe , fenza fiere battaglie , nelle fue dimoftrazionl 

H 3 alla 
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alla mia mente , non dimorava con meco . E quello 
non (blamente quella notte , della quale di fopra_» 
parlai , m’avvenne , ma in prima molte volte , e 
poi quali continuamente m’é avvenuto . Perchè ugual 
tempefta , vegghiando , e dormendo , fente , e ha__* 
(entità l’anima mia . Non tollero le notturne que- 
rele luogo alle diurne : anzi quali , come del do- 
lermi (culata , per le bugie dette al mio marito, 
quafi da quella notte innanzi , non mi fono ridotta- 
ta di piangere , e di dolermi in pubblico molte vol- 
te- Ma pur venuta la mattina la fida nutrice , alla 

quale niuna parte de’ danni miei era nafcofa ; per- 
ciocché erta era Hata la prima , che nel mio vifo 

viveva gli amorofi (limoli conofciuti , e ancora in_> 
elTa aveva i cali futuri immaginati , veggendomi , 
quando detto mi fu Panfilo avere altra donna , di 
me dubitando , e iftantiflìma a’ miei beni, non pri- 
ma il mio marito della camera ufcio, che vi entrò. 
E me veggendo , per l’angofcia della notte preteri- 
ta , quafi femiviva ancora giacere , con parole diver- 
fe fi cominciò ad ingegnare di mitigare i furiofi ma- 
li : e in braccio recatami!! , con la tremante ma- 
no m’afciugava il trillo vifo , movendo ad ora ad 
ora cotali parole . Giovane , oltremodo m’affliggo- 
no i tuoi mali , e più m’affliggerebbono , fe davan- 
ti non te n’avelli fatto avvedere . Ma tu più volon- 
terofa , che fa via , lafciando i miei configli , fegui- 
fli i tuoi piaceri ; onde al fine debito a cotali fal- 
li , con dolente vifo , ti veggo venuta - Ma percioc- 
ché fempre, folo che altri voglia , mentre fi vive, fi 

E uò ciafcun dal malvagio cammin dipartire , e al 
uono ritornare ; mi farebbe caro , che tu ornai gli 
occhi della tua mente , dalle tenebre di quello ini- 
quo Tiranno occupati , fvelalfi , e loro della verità 
rendei!! la luce chiara . Chi egli fia , artai i brfev* 
diletti , e i lunghi affanni , che per lui hai (ottenu- 
ti , e foftieni , ti poflon far manifetto . Tu , ficome 
giovane, più la volontà feguitante , che la ragione , 
amarti ; e amando , quel fine , che d’amor fi può di- 
ttare , prenderti ; e ( ficome è detto ) brieve diletta 

efler. 
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efler , lo conofcefti ; né più avanti , che quel , che 
avuto n’hai , avere , né difiar Tene puote . E fé egli 
pure avvenire , che ’1 tuo Panfilo nelle tue braccia 
torna fife , non altrimenti , che l’ufato diletto ne fen- 
tirefti . I ferventi difiderj fogliono efler nelle cofe 
nuove, nelle quali , molte volte fperandofi , che quel 
bene fia nafcofo , il quale forfè non é , fanno coo_* 
noja foftenere il fervente difio: ma le conofciute, più 
temperatamente fi foglion defiderare . Ma tu , trop- 
po nel difordinato appetito trafcorfa , e tutta depo- 
rtati al perire , fai il contrario . Sogliono le discre- 
te perfone , trovandoli ne’ faticofi luoghi , e pieni di 
dubbi , tirarli indietro , volendo anzi aver la fati- 
ca , la quale infino al luogo , dove già pervenuti li 
veggono, perduta , e fecuri tornare , che più avanti 
andando , metterli a rifchio di guadagnar la morte . 
Segai adunque tu , mentre che tu puoi , cotale efem- 
plo: e ora più temperata , che tu non fuoli , met- 
ti la ragione innanzi alla volontà , e te medefima 
faviamente cava de’ pericoli , e delle angofcie , nel- 
le quali mattamente ti fé’ lafciata trafcorrere . La 
fortuna a te beni vola ( fe con fano occhio ragguar- 
derai ) non t’ ha richiula la via di dietro , né occu- 
pata sì , che ben difcernendo ancora le tue pedate , 
non polli per quelle tornare là , onde tu ti moverti » 
ed efler quella Fiammetta , che tu folevi . La tua 
fama é intera , né da alcuna cofa , da te Hata fat- 
ta , é nelle menti delle genti commaculata . La qua- 
le , eflendo corrotta , a molte giovani fu già cagion 
di cadere nella infima parte de’ mali . Non voler 

I »iù procedere , acciocché tu non guafti quello , che 
a fortuna t’ ha riferbato . Confortati * e teco mede- 
iima penfa di non aver veduto mai Panfilo, o che’l 
tuo marito fia derto . La fantafia s’adatta ad ogni 
cofa , e le buone Immaginazioni foftengono leggier- 
mente d’ efler trattate . Sola quella via ti può ren- 
der lieta : la qual cofa tu dei fommamente defidera- 
re , fe cotanto l’angofcie t’offendono , quanto gli atti, 
c le tue parole dimoftrano . Quelle parole , o foml- 
glianti , non una volta , ma molte , e fenza rifpon- 

H 4 dervi 
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dervi alcuna cofa , afcolcai io con grave animo . E 
avvegnaché io oltremodo turbata fotti , nondimeno 
vere le conofceva . Ma la materia mal difpofta anco- 
ra , fenza alcuna utilità le riceveva . Anzi ora io_ » 
una parte , e ora in un’ altra voltandomi , avvenne 
alcuna volta , che da impetuofa ira commotta , non 
guardandomi dalla prefenza della mia balia , con_* 
voce , oltre alla donnefca gravezza , rabbiofa , e con 
pianto , oltre ad ogni altro, grandilfimo , così ditti . 
O Tefifone, infernal furia . O Megera, o Aietto, 
{limolatrici delie dolenti anime , dirizzate gli fpiven- 
tevoli crini , e le feroci idre con ira accendete a nuo- 
vi fpaventamenti ; e veloci nella iniqua camera en- 
trate della malvagia donna ; e de’ fuoi congiugninen- 
ti con l’involato amante accendete le mifere favel- 
line , e quelle intorno al dilicato letto portate ir. le- 
gno di fanello augurio a ’ pettinai amanti . O qualun- 
que altro popolo delle nere cafe di Dite . O lidii 
degl’immortali regni di Stige , fiate prefenti quivi, e 
co’ voftri rammarichìi , porgete paura ad elfi infede- 
li . O mifero gufo , canta fopta l’ infelice tetto E 
voi, o Arpie , date fegno di futuro danno . O ombre 
infernali , o eterno Caos , o tenebre d’ ogni luce ne- 
miche , occupate l’ adultere cafe, sì che gl’iniqui oc- 
chi non godano d’ alcuna luce . E i voliti odo , o 
vendicatrici delle fcellerate cofe , entrino negli ani- 
mi acconci alli mutamenti , e impetuofa guerra in- 
generate fra loro . Appretto quello , gittato uoo ar- 
dente fofpiro , aggiunfi alle rotte parole . O iniquif- 
fima donna , qualunque cu fe’ , da me non conofciu- 
ta , tu ora l’ amante , il quale io lungamente; . 
ho afpettato , polfiedi ; e io mifera languifco a lui 
lontana . Tu delle mie fatiche polfiedi il guiderdo- 
ne , e io vacua , fenza frutto dimoro de’ feminati 
prieghi . Io ho porte l’orazioni , e gl’incenfi agl’id- 
dìi per la profperità di colui , il quale furtivamente 
tu mi dovevi fottrarre ; e quelle furono udite , per 
utile di te . Ora ecco , io non fo con quale arte , 
né come tu me gli abbi tratta del cuore , e mettavi 
te: ma pur fo, che così é. Ma così ne polla tu ri- 
ma- ' 
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maner contenta, come tu n’hai me lafciata • E fc— » 
forfè a lui la terza volta é malagevole l’ innamorar- 
li , gl’ Iddìi , non altrimenti dividano il voftro amo- 
re , che quel della Greca donna , e del Giudice d* 
Ida , divifero : o quel del giovane Abideo , e della—» 
fua dolente Ero : o de’ miféri figliuoli d’Eolo ; vol- 
gendofi contra te l’ afpro giudizio , egli rimanendo 
{alvo . O peflima femmina , tu dovevi , bene miran- 
do la fua faccia, penfare, che egli fenza donna non 
era . Dunque , fe ciò penfafti , che fo , che ’i penfa- 
lli ; con quale animo procedeflu a tor quello , chc_» 
d’altrui era? certo con nimico animo, avvifo . Ed 
io Tempre , come nimica , e occupatrice de’ miei be- 
ni , ti feguirò ; e Tempre, mentre viverò , mi nutri- 
cherò della fperanza della tua morte . La quale io, 
non sì comune priego che fia , come l’ altre : ma__» 

J iofta in luogo di pelante piombo , o di pietra , nel- 
a concava frombola , tu fii tra’ nimici gittata : né 
al tuo lacerato corpo fia dato o fuoco, o fepoltura, 
ma divifo , e sbranato , fazii gli agognanti cani . 1 
quali io priego , che poiché confumate avranno le_ » 
molli polpe , delle tue offa commettano afprifsime 
zuffe : acciocché rapinofamenfe rodendole , te di ra- 
pina dilettata in vita dimoftrino . Niun giorno , niu- 
na notte , uiuna ora farà la mia bocca , fenza ef- 
fer piena delle tue maladizioni : né a quello mai fi 
porrà fine . Prima fi tufferà la celeftiale Orfa nel- 
l’Oceano , e la rapace onda della Ciciliana Gariddi 
fiarà ferma : e taceranno i cani di Scilla, e nell’jo- 
nio mare furgeranno le mature biade : e l’ofcura_> 
notte darà nelle tenebre luce : e Tacque con le fiam- 
me, e la morte con la vita, e’1 mare co’ venti fa- 
ranno concordi con fomma fede .• anzi , mentreché 
Gange durerà tiepido, e Iflro freddo , e li monti por- 
teranno le querce , e li campi i morbidi pafchi , te- 
co avrò battaglie : né finirà la morte quella ira : 
anzi tra morti fpiriti feguitandoti , con quelle ingiu- 
rie , che di là s’adoperano, m’ingegnerò di nojarti . 
E fe tu forfè a me fopravvivi ( qual che fi fia del- 
la mia morte il modo ) dovunque il mifero fpiritq. 
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feti’ andrà , di quindi a forza m’ingegnerò difcioglier- 
lo , c in tc entrando , furiofa ti farò divenire , non 
altrimenti , che fieno le vergini , dopo il ricevuto 
Apollo. O venendo nel tuo cofpetto , vegghiando, 
orribile mi vedrai , e ne’ fonni fpaventevole , foven- 
te ti detterò nelle tacite notti . E brievemente , in 
ciò che tu farai , continuamente volerò dinanzi agli 
occhi tuoi ; e rammentandomi di quetta ingiuria « te 
in niuna parte lafcerò quieta. E così, mentre vive- 
rai , da cotal furia , me (limolante , farai (limola- 
ta : e morta poi di piggiori cofe ti* farò cagione . 
Oimé mifera , in che fi (tendono le mie parole ? Io 
ti minaccio , e tu mi nuoci ; e ’l mio amante tenen* 
doti , quel delle minacciate offefe ti curi , che gli 
altiflìmi Re de’ meno portenti huomini . Oimé , ora 
forte a me lo ’ngegno di Dedalo , o le carra di Me- 
dea , acciocché , o per quello aggiugnendo ali alle 
mie fpalle , o per l’aere portata ,' finitamente là 
dove tu gli amorofi furti nafcondf , mi trovarti . O 
quante , e quali parole al falfo giovane , e a te, 
rubatrice degli altrui beni , direi con turbato vifo , 
e minaccevole . O con quanta villania i voftri fal- 
li riprenderei. E poiché te, e lui , delle commefle 
colpe vergognofi averti renduti , fenza alcun freno, o 
indugio procederei alla vendetta ; e i tuoi capelli , 
con le proprie mani pigliando , e laniandoii forte , 
te ora qua, e ora là tirando per quelli ^davanti al 
perfido amante , fazierei le mie ire , e con erti tut- 
ti i veftimenti ti flraccerei . Né quefto mi batte* 
rebbe ; anzi con tagliente unghia il vifo , piaciuto 
agli occhi falli , arerei in molte parti , lafciando 
in quello eterni fegnali delle mie vendette : e il 
mifero corpo , tutto co’ bramofi denti lacererei : il 
quale poi lafciando a colui , che ora ti lufinga , a 
medicare , lieta ricercherei le trifte cafe . Mentreché 
io quelle parole diceva , con gli occhi sfavillanti 
e<o' denti ferrati, e con le pugna ftrette, quafi : 
fatti fotti , dimorava ; e pareva , che parte della di- 
fiata vendetta mi recarti. Ma la vecchia balia, qua- 
fi piangendo , mi diceva . O. figliuola , pofciaché ttr 

co- 
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conofci la rabbiola tirannia dello Dio» che ti mole* 
fta » tempra te medefima , e i tuoi pianti raffrena. E 
fe la debita pietà di te ftelTa a ciò non ti muove , 
muovati il tuo onore » al quale nuova vergogna d’an- 
tica colpa potrebbe nafcere di leggieri: o almeno ta- 
ci » acciocché non il tuo marito Tenta le trifte cofe : 
e per doppia cagione , meritevolmente fi dolga del 
fallo tuo . Allora» al ricordato fpofo penfando , da_» 
nuova pietà moffa » più forte piangeva » e nell’ ani- 
ma volgendo la rotta fede » e le mal fervate leggi » 
cosi diceva alla mia balia . O fidiffima compagnia—* 
delle mie fatiche » di poco fi può dolere il mio ma- 
rito . Colui » che fu del noftro peccato cagione , di 
quello è fiato agriflimo purgatore . Io ho ricevuto » 
e ricevo , fecondo i meriti , il guiderdone . Niuna 
pena mi poteva dare il marito maggiore, che quel- 
la , che m’ ha porta l’amante . Sola la morte ( fe^j 
la morte é penofa , ficome fi dice ) mi puote il mio 
marito per pena acCrefcere . Venga adunque , e dia- 
lami . Ella non mi fia pena , anzi diletto : percioc- 
ché io la difidero, e piu dalla Tua mano , che dalla 
mia fia graziofa. Se egli non la mi da , od ella da 
se non mi viene , il mio ingegno la troverrà : per- 
ciocché io , per quella fpero ogni mia doglia finire. 
Lo ’nferno , de’ miferi .ultimo fupplicio , in qualun- 
que luogo , che abbia in se più cocente , non ha 
pena alla mia fomigliante. Tizio ci é porto per gra- 
viamo efemplo di pena dagli antichi autori, dicen- 
ti a lui fempre effere pizzicato dagli Avoltoi il ricre- 
fcente fegato : e certo io non la ftimo picciola , ma 
non é alla mia fomigliante. Che fe a colui gli Avol- 
toi pizzicano il fegato , a me continuo fquarciano il 
cuore centomila iollecitudini più forti , che alcun 
roftro d’uccello . Tantalo fimilmente dicono tra_* 
Tacque, e tra’ frutti morirli di fame, e di fete. Cer- 
to , e io , polla nel mezzo di tutte le mondane di- 
lizie , con affettuofo appetito il mio amante difide* 
rande, né potendolo avere, tal pena foftengo, qua- 
le egli , anzi maggiore . Perciocché egli » con alcuna 
fperanza delle vicine onde , e de’ propinqui pomi, 

pur 
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pur fi crede alcuna volta poter faziare . Ma io ora__» 
del tutto difperata di ciò , che a mia confolazione 
fperava , e più amando, che mai , colui, che nell’al- 
trui forze , con fuo volere , è ritenuto , tutta di se 
m’ha tratta fuori . E ancora il mifero Ifione nella_» 
fiera ruota voltato , non (ente doglia sì fatta , che al- 
la mia fi poffa agguagliare . Io in continuo movi- 
mento da furiofa rabbia , per gli avverfarj fati rivol- 
ta , patifco più pena di lui aitai .. E fe le figliuole di 
Danao ne’ forati vali, con vana fatica, continuo ver- 
fano acqua , credendogli empiere , e io con gli occhi, 
tirate del trillo cuore , fempre lagrime verfo . Per- 
chè ad una ad una l’ infernali pene m’affatico io di 
raccontare ? concioffiecofaché in me maggior pena__» 
tutta infieme fi truova , che in quello , o divile , o 
congiunte non fono . E fe altro in me più d’ango- 
fcia non foffe , che del convenirmi tenere occulti i 
miei dolori , o almeno la cagion di loro ; là dove 
elfi con voci altiffime , e con atti conformi alle lo- 
ro doglie, dimoltrar gli portono, fi farebbono le mie 
pene , maggiori , che le loro , da giudicare . Oimè , 
quanto più fieramente cuoce il fuoco riftretto, ch e . 

J juello , il quale per ampio luogo manda le fiamme 
ue. E quanto è grave cofa , e di guai piena , il non 
potere nelle fue doglie fpandere alcuna voce , o di- 
re la nociva cagione , ma convenir fotto lieto vifo 
nafconderle folo nel cuore . Dunque non doglia , ma 
più torto di doglia alleggiamento mi farebbe la mor- 
te . Vegna adunque il caro marito , e se ad un’ora__» 
vendichi , e me cacci di doglia . Apra il fuo coltel- 
lo il mio mifero petto , e fuori la dolente anima, 
e le mie pene ad un’ ora ne tragga con molto fan- 
gue : e il cuore , di quelle cofe ri tenitore , ficomc . 
ingannatór principale , e ricettatore de’ fuoi nimici , 
laceri , pur come merita la commelfa nequizia . Dap- 
poi , che la vecchia balia , me tacitamente del par- 
lare , e nel profondo delle lagrime vide , così , con 
voce fommeffa , mi cominciò a dire . O cara figliuo- 
la , che è quello , che tu favelli ? Le tue parole fon 
vane , e vaniflìmi gl’ intendimenti . Io in quello mon- 
do ' 
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do vecchiflìma , molte cofe ho vedute , e gli amori r 
di molte donne , fenza dubbio ho conofciuti . E an- 
coraché io , tra il numero di voi , da metter nnn . 
fia , non pertanto io pur già conobbi gli amorofi ve- 
leni , i quali così vengono gravi , e molto più tal 
fiata , alle menome genti , come alle più portenti , 
inquanto più alle bifognofe fon chiufe le vie a’ loro 
piaceri , che a coloro , che con le ricchezze le pof- 
fono trovar per lo cielo . E quel , che tu , quali im- 
ponìbile , e tanto a te penofo favelli , non udì , né 
lenti mai elfer duro, ficome tu porgi . Il quale dolo- 
re , ancorché graviflìmo fia , non é perciò da confu- 
marfene, ficome fai ; e quindi cercar la morte , la_» 
quale tu più adirata, che configliata, dimandi . Ben 
conofco io, che la rabbia della focofa ira (limolata, 
é cieca , e non cura di coprirfi , né freno alcuno fo- 
fìiene , né teme morte : anzi erta medefima , da se 
fierta fofpinta , fi fa contro alle mortali punte del- 
l’agute fpade . Ma quella ira , s’ alquanto raffreddar 
fi lafciaffe , non dubito , che l’accefa follia farebbe 
manifefta alla raffreddata parte. E perciò, figliuola, 
foflieni il fuo grave empito , e da luogo al furore, 
e alquanto nota le mie parole , e negli efempli , da 
me dati, ferma l’animo tuo . Tu ti duoli con gra- 
vi rammarichìi , fe io ho bene le tue parole raccol- 
te , dell’amato giovane da te partito , della rotta fe- 
de d’ Amore, e della nuova donna . E in quello do- 
lerti , niuna pena alla tua reputi uguale . E certo fe 
tu favia farai , ficome io difidero , a tutte quelita» 
cofe, con effetto, raccogliendo le mie parole, pren- 
derai utile medicina . 11 giovane , il quale tu ami , 
fenza dubbio, fecondo l’ amorofe leggi , ficome tu 
lui , te deve amare : ma s’ egli noi fa , fa male , e 
niuna forza a farlo il può coflrignere . Ciafcheduno 
il beneficio della fua libertà , ficome gli piace , puo- 
te ufare . Se tu fortemente ami lui , tanto che di 
ciò pena intollerabile foflieni , egli di ciò non n’ ha 
colpa , né giulìamente di lui ti puoi dolere . Tu 
rteffa di ciò ti fe’ principaliffima cagione . Amore , 
ancoraché potentiflimo Signor fia , e incomparabili 
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le fue forze, non però , te invita , ti poteva il gio- 
vane pignere nella mente , Il tuo fenno , e gli ozio- 
fi penfieri, d'amar coftui ti furono principio , Al qua- 
le fe tu vigorofamente ti folli oppofta , tutto quello 
non avveniva : ma libera , lui , e ogni altro avrelti 
potuto fchernire , ficome tu dì, che egli , di te non 
curameli , ti fchernifle . E adunque di bifogno , poi- 
ché la tua libertà gli fottomettefti , di reggerti fe- 
condo i fuoi piaceri , Piacegli ora di Ilare a te lon- 
tano , a te fimilmente , fenza rammaricarti , convien 
che piaccia . Se egli intera fede , lagrimando , ti 
diede , e di tornar ti proraife ; non cofa nuova , ma 
antichilfima fece , e ufata dagli amanti ; quelli fono 
de’ collumi , che s’ufano nella corte del tuo Iddio. 
Ma fe egli attenuto non te l’ha , niuno giudice lì 
trovò mai, che di ciò tenelfe ragione ; né di ciò più 
lì puote , che dir , male ha fatto , e darli pace ; 
penfando , che a lui così folfe da fare , fe mai a co- 
tal partito la fortuna tei delfe , a quale ella ha te 
a lui conceduta , Egli ancora non é il primo , che 
quello faccia , né tu la prima , a cui quello avven- 
ga . Giafone fi partì di Lenno da Ififile, e tornò in 
TelTaglia di Medea . Paris fi partì da Enone delle 
felve d’ida , e ritornò a Troja d’ E lena . Tefeo fi 
partì di Greti da Arianna , e giunfe ad Atene di Fe- 
dra . Né però Ififile , od Enone , od Arianna , s’ uc- 
cifero : ma pofponendo i vani penfieri , mifero in-» 
obblio i fallì amanti . Amore , ficome io di fopra ti 
dilli , niuna ingiuria ti fa , o t’ ha fatto più , che . 
tu abbi voluto pigliare , Egli ufa il fuo arco , e le 
iàette , fenza avvedimento alcuno ; ficome noi tutto 
giorno veggiamo , Ed ecci per manifelli , e infiniti 
efempli , alla fua maniera sì chiari , che niuno me» 
sitamente di cofa , che gli avvenga per lui , non_» 
fi dovria di lui , ma di se condolere . Egli fanciul- 
lo , lafcivo , ignudo , e cieco , vola , e gira , e non 
fa dove- Perché il dolerfene , non coniazione aver- 
ne , o di modo rimuoverlo , é anzi più tolto un per- 
derli le parole . La nuova donna , che ha il tuo 
amante prefo , o che da lui è fiata prefa , e alIsL_» 
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qual con tante ingiurie minacci , forfè non con fu» 
colpa 1’ ha fatto fuo : ma egli forfè di lei , con im- 
portunità , é divenuto ; come tu a’ prieghi di lui non 
potetti refiftere , così peravventura , né ella medefi- 
ma , non meno pieghevole di te , quelli potè , fenza 
pietà , foftenere . Se egli così fa piangere , come 
narri, quando gli piace; fleti maniletto, le lagrime, 
alla bellezza congiunte , aver grandiflìme forze . E 
oltre a ciò , poniamo pur , che la gentildonna , 
con le fue parole , e atti labbia irretito , così s’ ufa 
oggi nel mondo , che ciafcuna perfona cerca il fuo 
vantaggio .* e fenza altrui riguardare , quando il tro- 
va , fe ’l piglia , comunque puote . La buona donna , 
forfè non meno di te fa via in quelle cofe , lui de- 
liro alla milizia di Venere conofcendo , fi recò a_j 
se . E chi tiene te , che tu non polla fare il fimi- 
gliante d’ un’ altro? La qual cofa non lodo . Ma__* 

S ur fe più non fi puote , e di feguire Amor fe’ co- 
retta , ove tu la tua libertà da colui voglia ritrar- 
re , cbe potrai , infiniti giovani ci fono più di lui de- 
gni , per quel eh’ io creda , che volentieri a te di- 
verranno foggetti . 11 diletto de’ quali , così lui trar- 
ranno della tua mente , come la nuova donna ha te 
forfè della fua tratta . Dì quelle fedi promette , 
di quefti giuramenti fatti intra gli amanti , Giove 
fene ride , quando fi rompono . E chi tratta altrui 
fecondo che egli é trattato , forfè non falla di fo- 
verehio , anzi ufa il mondo , fecondo i modi altrui . 
11 fervar fede a chi a te la rompe , è oggi reputa- 
ta mattezza; e l’inganno compen far con l’inganno, 
fi dice fommo fapere . Medea da Giafone abbando- 
nata fi prefe Egeo . E Arianna da Tefeo lafciata , 
fi guadagnò Bacco per fuo marito , e così li loro 
pianti mutarono in allegrezza . Dunque più paziente- 
mente le tue pene fottieni , poiché meritamente più 
d’altrui, che di te non t’hai a dolere; e a lafciar 
quelle , molti modi fi troveranno , quando vorrai ; 
confiderando , che ancora già ne furono foftenute 
per altre di così gravi , e trapaliate . Che dirai tu , 
Deianira effere abbandonta per Jole da Ercole , o 
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Filli da Demofonte , e Penelope da Ulifle per Cir- 
ce } Tutte quelle furono più gravi , che le tue pe- 
ne : inquanto così , o più era fervente l’amore . E 
tanto più, fe fi confiderà il modo, e gli huomini piu 
notabili , e le donne ; e pur fi foftennero . Dunque 
a quelle cofe non fe’ fola , né prima; e quelle , alle 
quali l’huomo ha compagnia, appena polfono elfere^» 
importabili , o gravi , «come tu le dimoftri . E pe- 
rò rallegrati , e le vane follecitudini caccia , e del ca- 
ro marito dubita : del quale , fe forfè quello perve- 
nilfe all’orecchie, pollo, ficome tu dì, che nulla più 
oltre te ne potelfe per pena dare , che la morte ; 
quella medefima , concioflìecofaché più che una vol- 
ta non fi muoja , fi deve, quando 1' huomo può , pi- 
gliar quanto fi polfa la migliore . Penfa , le quella 
così come adirata la dimandi , ti feguiife , di quan- 
ta infamia , ed eterna vergogna rimarrebbe la tua 
memoria fregiata . Egli fi vogliono le cofe del mon- 
do apparare ad ufar, come mobili : e per innanzi né 
tu , ne alcuno in effe molto fi confidi , fe vengono 
profpere: né anche nelle avverfe proftrato, delle mi- 
gliori fi difperi . Cloto mefcola quelle cofe con quel- 
le , e vieta , che la fortuna fia fiabile , e cialcun 
fato rivolge. Niuna ebbe mai gl’ Iddìi sì favorevo- 
li , che nel futuro gli poteffe obbligare . Iddio lc_* 
noflre cofe , da’ peccati incitato , con turbazione ro- 
vefeia : e la fortuna Umilmente giova a’ forti, e av- 
vilifce gli timidi . Ora é tempo da provare , fe in_» 
te ha luogo alcuna virtù , avvegnaché a quella in 
niun tempo fi pofTa tor luogo, ma le avverfità la ri- 
cuoprono affai fpeffo , La fperanza ancora ha que- 
lla maniera , che ella nelle cofe afflitte non molìra 
alcuna via . Perciò chi in alcuna cofa può fpera- 
re, di nulla fi difperi. Noi fiamo agitati da’ Fati ; 
e credimi , che non di leggieri fi polfono , con folle- 
citudine, mutar le cofe apparecchiate da loro . Di ciò 
che noi , generazion mortale , facciamo , o foflegnia- 
mo, quali la maggior parte vien da’ cieli . Lachefis 
ferba alla fua rocca la decreta legge , e ogni cofa 
mena per limitata via . Il primo dì ti da lo Eremo . 

Né 
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Né é lecito le deliberate cofe rivolgere in altro cor- 
fo . L’aver voluto l’immobile ordine temere, nocque 
già a molti , e a molti ancora il non averlo temu- 
to . Perciocché , mentre che efli i loro fati temono , 
già a quelli fon pervenuti . Adunque lafcia i dolori, 
i quali volontaria hai eletti , e vivi lieta negli Id- 
dìi fperando , e opera bene. Perciocché fpeflfo avven- 
ne già , che qualora l’huomo più alla felicità fi cre- 
de lontano , allora in quella , con difavveduto paf- 
fo é entrato . Molte navi , correndo felicement e , ■ 
per gli alti mari , già ruppero all’ entrata de’ falvi 
porti . E così alcune, di falute difperate del tutto, 
ialve in quelli alla fine fi ritrovarono. Ed io ho già 
veduti molti alberi dalle fiammifere folgori di Gio- 
ve percoflì, ivi a pochi giorni pieni /di verdi frondi , 
e alcuni con follecitudine riguardati , da non cono- 
fciuto accidente, elferfi fecchi. La fortuna da varie 
vie , ficome ella di noja te fiata cagione , così , f e , . 
fperando la tua vita nutrichi, ti farà fimilmente di 
gioja. Non una fola volta, ma molte usò verfo di me 
la favia balia cotali parole , credendoli da me po- 
ter cacciare i dolori, e le anfietà, riferbate folamen- 
te alla morte. Ma di quelle, poche , o nulla tocca- 
va con frutto l’occupata mente ; e la maggior par- 
te perduta , fi fmarriva tra le aure . E il mio male 
di giorno in giorno più comprendeva la dolent e . 
anima . Perché fpelfo fupina , fopra il ricco letto , 
col vifo tra le braccia nafcofo , nella mente varic_j 
cofe , e grandi rivolgeva . lo dirò crudeliflìme cofe , 
e quafi da non dovere efler credute , da donne efier 
penfate , fe venire peraddietro così fatte , o maggio- 
ri non fi foffero vedute . Eflendo io nel cuor vinta 
da incomparabile doglia , fentendomi dal mio aman- 
te , difperata , lontana , fra me così a dir cominciai . 
Ecco, quella cagione , che la Sidonia Elifa ebbe_j 
d’abbandonare il mondo , quella medefima m’ha Pan- 
filo donata , e molto piggiore . A lui piace , che io, 
abbandonante quelle , nuove regioni cerchi . Ed io , 
poiché foggetta gli fono , farò quel che gli piace ; 
e al mio amore , al commelfo male , e all'offefo ma* 
Fiammetta . I rito 
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rito ad un’ora foddisferò degnamente . E fe agli fpi- 
i-iti fciolti dal corporal carcere al nuovo mondo al- 
cuna libertà farà , fenza alcuno indugio con lui mi 
licongiugnerò , e dove il corpo mio efler non può, 
lanima ftarà in quella vece . Ecco adunque morrò , 
e quella crudeltà ( volendo l’ afpre pene fuggire ) 
conviene ufare a me in me lleffa . Perciocché niu- 
na altra mano potrebbe efler sì crudele , che degna- 
mente quella , che io ho meritata , operaffe . Pren- 
derò adunque , fenza indugio, la morte, la qualc_> , 
ancorché ofcuriflima cofa lìa a penfare , più grazio- 
la l’afpetto , che la dolente vita . E poiché io ulti- 
mamente fui in quello proponimento deliberata , fra 
me cominciai a cercar qual doveffe di mille modi ef- 
fer l’ uno , che mi toglieffe di vita . E imprima__» 
m’occorfero ne’ penfieri i ferri , a molti di quella fla- 
ti cagione ; tornandomi a mente la già detta Elifa_# 
partita di vita per quelli . E poi , dopo quelli , mi lì 
parò davanti la morte di Biblide , e d'Amata , il mo- 
do delle quali s’offerfe a finir la mia vita. Ma io più 
tenera della mia fama , che di me lleffa , e temendo 
più il modo del morir , che la morte , parendomi 
l’uno pieno d’infamia , e l’altro di crudeltà fover- 
chia nel ragionar delle genti , mi fu cagion di fchi- 
fare , e l’uno, e l’altro . Poi immaginai di voler fa- 
re , ficome fecero i Sagontini, o gli Abidei , gli uni 
tementi Annibaie Cartaginefe, e gli altri Filippo Ma- 
cedonico , i quali le loro cofe , e se medefimi alle 
fiamme commifero . Ma veggendo , di quello il caro 
marito non colpevole , de’ miei mali porterebbe gra- 
viflimo danno ; come gli altri precedenti modi ave- 
va rifiutati , così , e quello ancora rifiutai . Venner- 
mi poi nel penfiero i veleno!! fughi , i quali perad- 
dietro a Socrate , a Scfonisba , ad Annibaie, e a mol- 
ti altri Principi , l’ultimo giorno affegnarono ; e que- 
lli affai a’ miei piaceri fi confecero . Ma veggendo , 
che a cercar d’averli, tempo fi conveniva interporre ; 
e dubitando , non in quel mezzo fi mutaffe il mio 
proponimento , di cercare altra maniera immaginai. 
E penfato mi venne di volere tra le ginocchia , fi- 

' come 
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come molti già fecero , radere il trillo fpirìto : dubi- 
tando d’ impedimento ( cne ’l vedea ) ad altra fpezie 
di penderò trapalai . E quella cagion medelima gli 
acce!! carboni di Porzia mi fece lafciare . Ma venu- 
tami nella mente la morte d’ Ino , e di Melicerta , 
e Umilmente quella d’Erifitone , il bifognarmi lungo 
fpazio alluna , ad andare all’altra ad appettare , me 
le fece lafciare : immaginando dell’ultima il dolore ^ , 
lungamente nutricare i corpi . Ma oltre tutti quelli 
modi , m’occorfe la morte di Perdice , caduto dell* 
altiflìma arce Cretele ; e quello folo modo mi piac- 
que di feguitare , per infallibile morte , e vota d* 
ogni infamia , fra me dicendo . Io dell’alte parti del- 
la mia cafa girandomi , il corpo romperò in cento 
parti , e per tutte le cento renderò l’ infelice anima 
maculata , e rotta a’ trilli Iddii , né fìa chi quin- 
di penfi crudeltà , o furore in me flato di morte : 
anzi a fortunofo cafo imputandolo , {bandendo pie- 
tofe lagrime , per me la fortuna maladiranno . Que- 
lla deliberazione nell’animo mio ebbe uogo, e fòm- 
mamente mi piacque di feguitarla , penfando in me 
grandiflima pietà ufare , fe forte fpietata contro di 
me divenirti. Già era il penfier fermo , né altra co- 
fa afpettava , che tempo ; quando un freddo fubito 
entrato per le mie ofla , tutta mi fece tremare, il 
quale feco recò parole così dicenti . O mifera , che 
penfi tu di fare ? Vuoi tu per ira ,o per cruccio dive- 
nir nulla ? Or fe tu forti pur ora per morir , da infer- 
mità grave coftretta , non ti dovrefti ingegnare di vi- 
vere , acciocché almeno una volta innanzi la morte 
tua , tu poterti veder Panfilo ? Non penfi tu , chcL_> 
morta noi potrai vedere ? nulla pietà di lui verfo te 
cofa alcuna potrà operare ? Che valfe a Filli non_> 
paziente la tarda tornata di Demofonte ì Erta fioren- 
do , fenza alcun diletto fentt la venuta fua ; la_* 
qual fe foftenere averte potuto , donna , non albero 
l’avrfa ricevuto . Vivi adunque , che egli pur torne- 
rà qui alcuna volta o amante , o nimico , che eglt 
ci torni ; e di quale animo, che egli ritorni , tu pur 
l’amerai , e peravventura il potrai vedere , e farlo 
-g? I a pie- 
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pietofo de’ cali tuoi . Egli non è dì quercia , o di 
grotta , o di dura pietra fcoppiato , né bevve latte f 
di Tigre , o di qual’altro é più fiero animale , né ha 
cuore di diamante , o d’acciajo , che egli a quel- 
li non fia pietofo , e pieghevole . Ma fe pur da pie- 
tà non fia vinto, vivendo tu, allora di morir più le- 
cito ti làrà . Tu hai, oltre ad un’anno , fenza lui 
foftenuta la trilla vita ; ben la puoi ancora (ottene- 
re oltra ad un’altro . In niun tempo falla la morte 
a chi la vuole . Ella fia così pretta , e molto mi- 
gliore allora , che non é ora . E potrane tu andar 
con ifperanza , che egli alcuna lagrima ( quantunque 
nimico, e crudele fia) porgerà alta tua morte. Riti- 
ra adunque indietro il troppo Cubito configlio , per- 
ciocché chi di configliar s’affretta , fi ftudia di pen- 
tire . E quello , che tu vuoi fare , non é cofa chc__> 
pentimento ne poffa feguire ; e fe egli ne pur feguifc, 
fe , non éda poterlo indietro ritornare . Così da que- 
lle cofe l’anima occupata , il proponimento Cubito, 
lungamente in libra tenne : ma {limolandomi Mege- 
ra, con afpre doglie , vinfe di feguire il propofito , e 
tacitamente penfai di mandarlo ad effetto . E con_* 
benigne parole alla mia balia , che già taceva , nel 
trillo vifo dimoftrai infinto conforto ; alla quale y 
acciocché quindi fi dipartile , ditti . Ecco , caritti- 
ma madre , i tuoi parlari verittìmi , con util frutto , 
luogo nel petto mio hanno trovato . Ma acciocché ’l 
cieco furore efca della pazza anima , alquanto di qui 
ti cetta , e me di dormir difiderofa , al Tonno Ia- 
lina . Ella fagacittima , e quali de’ miei intendimen- 
ti indovina , il mio dormir lodò , e da me dilun- 
gotti alquanto, per Io ricevuto comandamento, pur 
della camera ufcir non volle in alcun modo. Ma_« 
io, per non farla del mio intendimento fofpetta, ol- 
tre al mio piacere , foftenni la fua dimora : imma- 
ginando , che dopo alquanto , quieta veggendomi , li 
dovette partire . Finii adunque con ripofo tacito il 
penfato inganno . Nel quale , benché di fuori nulla 
cofa apparitte , pur nell’ore, le quali a me ultime » 
dovevano eflere ; penfando , fra me dogliofa , dice- 
va 
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Va cotali parole . O mifera Fiammetta, o più che;_. 
altra donna miferilfima , ecco che’l tuo ultimo dì é 
venuto oggi : e poiché dell’ alto palagio ti farai git- 
tata in terra , e 1* anima avrà lafciato il rotto cor- 
po , terminate fieno le lagrime tue , i fofpiri , l’ango- 
fcie , e i deliri : e ad un’ ora te , e il tuo Panfilo li- 
bero farai della promelfa fede . Oggi avrai da lui li 
ineritati abbracciar». Oggi le militari infegne d’Arno- 
re copriranno il corpo tuo con difonelìo ftrazio . Oggi - 
il tuo fpirito il vedrà . Oggi conofcerai per cui t ab- 
bia abbandonata . Oggi a forza pietofo il farai . Og- 
gi comincerai le vendette della nimica donna . Ma , 
o Iddìi, fe in voi alcuna pietà fi trova, negli ultimi 
miei prieghi fiatemi graziofi . Fate la mia morte_» 
fenza infamia paffar tra le genti. E fe in quella al- 
cun peccato , prendendola , fi commette ; ecco , che 
di quello la foddisfazione é prefente .• cioè , che io 
muoja , fenza ofare manifeftar la cagione : la qual co- 
fa non picciola confolazion mi farebbe , fe io credef- 
iì , ciò dicendo , paffar fenza biafimo . Fatela anco- 
ra con pazienza foftenere al caro marito, il cui amo- 
re fe io debitamente avelli guardato , ancor lieta , 
fenza porgervi quelli prieghi, di vivere crederrei. Ma 
io , ficome femmina , mal conofcente del ricevuto 
bene , e ficome l’ altre fempre il peggio pigliando , * 
ora quello guiderdon me ne dono . Ò Atropos , per 
lo tuo infallibile colpo a tutto il mondo , umilmen- 
te ti prego, che il cadente corpo guidi nelle tue for- 
ze , e con non troppa angofcia l’anima fciogli dalle 
fila della tua Lachefis. E te, o Minos , di quella..* 
ricevitore , priego per quell’ amor , che già ti colle , 
e per lo mio fangue , il quale io da ora offero a te , 
che tu benignamente la guidi a’ luoghi a lei difpo- 
lìi dalla tua difcrezione : nè sì afpri gliele apparec- 
chi , che lievi riputi i mali avuti . Quelle cole così fra 
me dette , Tefifone venne dinanzi agli occhi miei , 
e con non intendevole mormorio , e con minaccevo- 
le alpetto mi fe avida di peggior vita , che la prete- 
rita . Ma poi con più fciolta favella dicendo . Niu- 
na cofa , una fola volta provata , può elfer grave , 
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. *14 ^ . mn olla morte infiammò con più foco- 

Ìl turbato a do . che ancora non fi par . 

fo d, f „?'Lf a balla 8 , dubitando non il troppo aipet- 

tiva la VK "' a “''V ut a al morire , indietro traeflè 
da me apparecchi» >. 



tiva 

tare 



tare da me app aCC jdente via noi togliere , fte- 

s prop 0 ^ ’ f ora fi mio letto , quafi abbracciando- 
fe le bracca Copra n Q ^ # ' rln|ant| con Dio . „ 

lo, di®» P|® § .u. alla fe2uente donna, più cht . 



bUC ’ ma n tre' ‘fiate Copra il mio vifo . E in me fierif- 

r° a * »? praplìa Centiva tra’ paurofi fpiriti , e 1 adira- 
fima battaglia lenttVe. vol< T ntc f uggire # a forza te . 

ta anima ^ * j> an i ma vincendo , e da me la_» 

fredda paura cacciando, tutta di focofo dolor m’ ac- 
tredda pa f orZ e . E già nel vifo del color 

ce1 ft.vf d ‘i» a 'morte dipinta , impetuoCamente fu mi 
«aU.do della morte^rt^ Toro r5cevuto morta , col . 

levai . M , e in là faltella , se percotendo ; 

P °’, fUr !t^nri q aàlì occhi miei errando Tefifone , 

defletto', non conofcendo gli empiti miei , cornea 
nei leo-o» . . tcrra ; e dietro alla furia cor- 

rendo? «troie reale , fa?»'"'! alla fomma parrei 
delle mie caCe « mi dirizzai • E già fuori della came- 
ra trilla laltata , Corte piangendo , con diCordinato 
(“guardo , tutte le parti della cara mirando , con» 
ce retta , e fioca , dirti ■ O cafia , male a me fel.ee, 
rimani e erna , e la mia caduta fa man.fefta al mro 
amante, fe egli torna . E tu, caro manto, conforta- 
ti , e iJer innanzi cerca d. nuova prù fav.a Fram- 
métta O care forelle, o parenti , o qualunque altre 
compagne, e amiche, o fervitric, fedeli , r.manete 
con la grazia degl’lddii . lo rabbrofa intendeva , con 
tutte le mie parole , al «irto corfo . Ma la vecchia 
balia , non altrimenti , che eh. dal fonno a furor, è 
ceduto, lafciato della rocca lo Audio , fubito , ^iu- 
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pefatta quello veggendo , levò li gravitimi membri ; 
e gridando , licome poteva , mi cominciò a feguire . 
Ella , con voce appena da me creduta , diceva . O fi- 
gliuola, ove corri ? qual furia ti fofpigne ? E quello 
il frutto , che tu dicevi , che le mie parole avevano 
in te , per lo prefo conforto , meffo ) Ove vai tu ? 
afpettami . Poi con voci ancora maggiori , gridava . 

0 giovani, venite, occupate la pazza donna, e rite- 
nete i fuoi furori . 11 fuo romore era nulla , e molto 
meno il grave corfo. A me pareva , che fofiero ali 
crefciute , e più veloce , che veruna aura , correva 
alla mia morte. Ma .li non penfati cali, sì a’ buo- 
ni , come a’ rei proponimenti opponenti , furon ca- 
gione , che io fia viva : perché i miei panni Tunghif- 
(imi , e al mio intendimento nimici , non potendo 
con la loro lunghezza rafFrecfèrfe il mio corfo , ad un 
forcuto legno , mentre io correva, non fo come, s’av- 
vilupparono , e la mia impetuofa fuga fermarono: né 
per tirar , che io faceflì , di se parte alcuna lafciaro- 
no . Perché mentre io tentava di riaverli , la grave 
balia mi fopragiunfe , alla quale , io con vifo tinto , 
mi ricorda , che io dilli con alte grida . O mifera 
vecchia, fuggi di qui , fe la vita t’é cara. Tu ti cre- 
di ajutarmi , e offendimi . Lafciami ufare il mortale 
uficio, ora a ciò difpofta , con fomma voglia . Per- 
ciocché niuna altra cofa fa , chi al morire impedifce 
colui, che difidera di morire, fe non , che egli l’uc- 
cide . Tu di me diventi micidiale , credendomi tòr 
dalla morte : e come nimica tenti di prolungare^ » 

1 danni miei. La lingua gridava , e’1 cuore ardeva 
d’ira, e le mani per la fretta, credendo fviluppare, 
avviluppavano . Né prima a me occorfe il rimedio 
dello fpogliarmi , che fopraggiunta dalla gridante^» 
balia , come ella potè , così da lei fui impedita . Ma 
la fua forza in me, già fviluppata, niente valeva, 
fe le giovani ferve , al colei grido , da ogni parte.-» 
non fofTon corfe , e me aveffero ritenuta . Delle ma- 
ni delle quali più volte, con guizzi diverfi , e con_* 
forze maggiori mi credetti ritrarre : ma vinta da lo- 
to, ftanchiflima, fui nella camera, la quale mai più 

I 4 ve ~ 
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/▼eder non credeva , menata . Oimé , quante volte 
loro dilli con piangevole voce. O viliflìme ferve, 
quale ardire è quello , che concede , che la voftra 
donna da voi violentemente fia prefa ? Qual furia , o 
mifere, v’ha fpirate ? e tu, o iniqua nutrice del mi- 
fero corpo , futuro efemplo di tutti i dolori , perchè 
all’ultimo difio m’hai impedita? or non fai tu, ch e, . 
mi farebbe maggior grazia concedermi la morte , che 
da quella difendermi ? Lafcia la mifera imprefa da 
me adempiere, e me di me, a mio fenno , lafcia fa- 
re, fe così m’ami, come io credo. E fe così fé’ pie- 
tofa , come ti mortri , adopera la tua pietà in fal- 
var la dubbia fama , che di me dopo me rimarrà . 
Perciocché in quello , in che tu ora m’impedifci , la 
tua fatica fia vana . Credi tu potermi torre gli aguti 
ferri, nelle punte de’ quali confitte il mio difio? o li 
dolenti lacci, o le mortali erbe , od il fuoco? Che, . 
profitto adopra quella tua cura ? prolunga un poco la 
dolorofa vita; e forfè alla morte, che ora , fenza in- 
famia mi veniva , indugiata , aggiugnerai vergogna. 
Tu, o mifera , non la mi potrai, per guardia, torre. 
Perciocché la morte é in ogni luogo , e confille in_» 
tutte le cofe . Ed eziandio ne’ vitali argomenti fu 
già trovata. Dunque lafciami morire prima, che . 
più divenendo dolente, che io mi fia , con più fero- 
ce animo la dimandi i Io , mentreché miseramente 
quelle parole diceva , non teneva le mie mani in_» 
ripofo , ma ora quella , ora quella ferva rabbiofamen- 
te pigliando , a qual levate le trecce , tutta la tetta 
pelava, e a quale ficcando l’ unghie nel vifo , mife- 
ramente graffiandola , la faceva filar fangue . E ad 
alcuna , mi ricorda , che io tutti i poveri veftimen- 
ti indolfo flracciai. Ma oimé, che né la vecchia ba- 
lia , né le lacerate ferve, ad alcuna cofa mi rifpon- 
devano : anzi piangendo , in me ufavan pietofo ufi- 
cio . Io allora più mi sforzava vincerle con parole : 
ma nulla valevano , perché con romore a gridar co- 
minciai . O mani inique , e potenti ad ogni male, 
voi ornatrici della mia bellezza , forte gran cagione 
di farmi cotale , che io forti difiderata da colui , il 

quale 
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quale io più amo . Dunque , poiché male del voltro 
uficio m’ é feguito , in guiderdone di ciò ora 1* empia 
crudeltà ufate nel voftro corpo : laceratelo , apritelo, 
e quindi la crudele anima , ed inefpugnabile ne trae- 
te con molto fangue . Tirate fuori il cuor ferito dal 
cieco Amore . E poiché tolti vi fono i ferri , lui con 
le voftre unghie , come di tutti i volto mali cagion 
principale, fenza alcuna pietà, laniate . Oimé, che 
le mie voci mi minacciavano i difiderati mali , 
comandavanlo alle volonterofe mani ad efeguire : ma 
le prette fanti m’impedivano , tenendole contra mia 
voglia . Poi la trilla balia, ed importuna, con dolen- 
ti voci, incominciò cotali parole . O cara figliuola, 

10 ti prego, per quello mifero feno , onde tu i primi 
alimenti tradii , che con umiliata mente alquante^ 
mie parole afcolti . Io non cercherò in quelle di tor- 
ti , che tu non ti doglia , o che forfè la degna ira , 
che a quello furor t’accende , tu la cacci da te , o per 
dimoranza la rompa , o con rimelfo petto , e piace- 
vole la follegni : ma quel folo , che vita ti farà , e 
onore , riducilo alla fraarrita memoria . Egli fi con- 
viene a te, famofa giovane, di tanta virtù, di quan- 
ta fe’ , non illar foggetta al dolore : né come vinta , 
dar le fpalle a’ mali . Egli non é virtù il chieder la 
morte , né la vita temer , ficome tu fai : ma a’ fo- 
pravvegnenti mali contraltare , né a quelli davanti 
fuggire, é virtù fomma . Ghi li fuoi fati abbatteo, e 

11 beni della fua vita da se gittò , e divife , ficome 
tu hai fatto , non fo che uopo gli Ila di cercar la_» 
morte \ né fo perché tema la vita : 1* una , e l’altra 
é volontà di timido . Or fe tu te in fomma miferia 
porre defideri , non cercar la morte , perciocché etta 
è ultima cacciatrice di quella . Fugga quello furore^» 
della tua mente j per lo quale ad un ora d’avere , e 
di perder mi pare , che cerchi l’amante . Credi tu , 
nulla divenendo , acquillarlo ? Io non rifpofi alcuna 
cofa , ma tanto il rumore fi fparfe per la fpaziofa_j 
cafa, e per la contrada circonvicina ; che non altri- 
menti , che all’urlare d’un lupo fi fogliono tutti i cif- 
conllanti in uno convenire , enrfero quivi i fervido- 
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rì d’ogni parte , « tutti dolenti dimandavano , chc_» 
ciò forte . Ma già era flato vietato da me , a chi ì 
(apeva , di dirlo ; perché con menzogna , ricopren- 
do Terribile accidente , foddisfatti erano . Corfevi il 
caro marito , e corfonvi le forelle , i cari parenti , e 
gli amici , e igualmente da tutti , da uno inganno 
occupati , là dove io era iniqua , pietofa fui reputa- 
ta . E ciafcuno , dopo molte lagrime , primieramen- 
te la mia vita riprefe così dolente , ingegnandoli ap- 
pretto di confortarmi . Oimé , che quinci avvenne , 
che alcuni me (limolata da alcuna furia credettero, 
e me , quafi furiofa guardarono . Ma altri più pie- 
tosi la mia manfuetudine riguardando , dolore , (ko- 
inè era , (limandolo, di ciò , che quelli dicevan , fi 
fecer beffe , portandomi compafiìone . E così vifitata 
da molti , più giorni ftupefatta rimafi , e fotto difere- 
ta cuflodia della fagace balia , fui tacitamente guar- 
data . Niuna ira é sì focofa , che per pagamento di 
tempo freddiflima non divenga . Io alcuni giorni , co- 
sì dimorata, come io difegno, mi riconobbi , e roa- 
nifeftamente le parole della favia balia udì vere . E 
certo io , la mia paflata follia pianfi amaramente . 
Ma , ancoraché il mio furor nel tempo fi confumaf- 
fe, e tornaffe nulla, il mio amore, per quello, non 
ebbe alcun mancamento: anzi mi rimafe pur la ma- 
linconia ufata negli altri accidenti avuti , e grave- 
mente portava J’efler per altra donna abbandonata. 
E fperte volte fopra ciò , con la difereta balia , ebbi 
coniglio , volendo modo trovare , per lo quale a me 
rivocaflì lamante . E alcuna volta proponemmo con 
lettere pietofiflìme i miei cali dolenti narrargli , 
altra volta più utile eflfere penfammo, che per favio 
mertaggio , con viva voce gli annunziaflìmo i miei 
martiri . E certo , ancoraché vecchia forte la balia , 
e il cammino lungo, e malvagio, per me fi voll ey. 
difporre ad andarvi . Ma bene riguardando ogni co- 
fa , le lettere , quantunque pietofe , efficaci non repu- 
tammo a rimuovere i prefenti , e nuovi amori . Sì 
che per perdute le giudicammo , avvegnaché con—» 
tutto quello , pur ne feri vedi alcuna, che quello ufei- 
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mento ebbe, che divifammo. 11 mandarvi la balia 
chiaramente conobbi lei non viva a lui poter perve- 
nire, né d altrui fidarmi , ben reputai . Sì che frivoli 
furono i primi avvifi . E folamente nell'animo mi ri- 
mafe,^niuna via efterci a riaverlo, fe non fe io per 
lui andaffi , alla qual cofa fare , diverfi modi per la 
mente mi corfero : i quali ultimamente tutti furono, 
per cagioni legittime, annullati dalla mia balia . lo 
penfai alcuna volta di prendere abito di pellegrino, 
con alcuna fida compagna , e in quello cercare i Tuoi 
paefi . E benché quello mi parefle potàbile , non per- 
tanto in erto pericolo grandiffimo conobbi del mio 
onore; fappiendo, come le viandanti pellegrine, al- 
le quali alcuna bella forma fi vede , fieno foventc_* 
ne’ cammini trattate dagli fcellerati . E oltre a que- 
llo, me, al caro marito fentendo obbligata , fenza lui, 
non vidi, come efler poterte l’andata, o fenza fua_» 
licenza , la quale da fperar non era giammai . Per- 
laqualcofa quefto penfiero , come vano , abbandonai . 
E finitamente in un’ altro , non poco maliziofo , mi 
trafportai : e fatto mi credetti , che venifle , e fareb- 
be, fe alcuno cafo avvenuto non folle , ma nel fu- 
turo fpero non mancherà , folo ch’io viva . Io m’in- 
finfi d’avere in quelle mie predette avverlità ( fe Id- 
dio mi traefte di quelle ) fatto alcun voto t il quale 
volendo fornire , con giufta cagione poteva , e porto 
pa Ilare per lo mezzo della terra del mio amante . 
Per la quale paflando , non mi mancava cagion di 
lui volere, e dover vedere , e quello rivocare , per- 
ché io andava . E certo ( ficome io dico ) lo fcoperfi 
al caro marito : il quale a ciò fornire , se lietamen- 
te offerfe : ma tempo a ciò competente , ficome é det- 
to, dille volere , che attenderti . Ma l’indugio a me 
graviflìmo, e temendolo viziofo, mi fu cagion d’en- 
trare in altri avvifi, e tutti mi vennero meno, fuo- 
ri folamente di Ecate le mirabili cofe. Delle qualK, 
acciocché a’ paurofi fpiriti ficurìlfima mi commetter- 
li , più volte , con diverfe perfone vantameli ciò fa- 
pere , ebbi ragionameti . E alcune di trafportarmi fu- 
bitamente promettendomi : altre di fciogliere la fua_> 

mente 




t^o L I B R- O 

mente da ogni altro amore, e nel mio ritornarla .* al- 
tre, dicendo di rendere a me la priftina libertà ; vo- 
lendo io d’ alcuni di quelli all’ effetto venire , più di 
parole, che d’opere, gli trovai pieni . Onde noiu 
una volta , ma molte rimali da loro nella mia fpe- 
ranza confufa ; e per Io migliore , fenza più a que- 
lle cofe penfare , mi diedi ad afpettare il tempo con- 
gruo , dal caro marito promefTo , a fornire il voto 
fattizio. 



1 1 fine del quinto Libro . 
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BOCCACCIO 



LIBRO SESTO. 

Bove Madonna Fiammetta dìmofira , pome effendo un * 
altro Panfilo , non il fuo , tornato là , dove ella era\ 
ed ejfcndole detto , prefe vana letizia , e ultima- 
mente mirando lui non effer deffo , nella prima tri- 
ftizia fi ritornò. 

« 

Ontinovavanfi le mie angofcie , non oftanè 
te la fperanza del futuro viaggio: e il cie- 
lo , con movimento continuo , feco me- 
nando il Sole, l’un dì dopo l’altro trae- 
va, fenza intervallo; e me in affanno, e 
in amore non ifcemante , in più lungo 
tempo, che io non voleva, mi tenea la vana fperan- 
za. E già quel Toro, che trafportò Europa , teneva 
Febo con la fua luce ; e li giorni , togliendo luogo 
alle notti, di breviffimi , grandiflìmi divenieno. E’1 
fiorifero Zeffiro foprav venuto col fuo lento , e pacifi- 
co foffiamento , aveva l’impetuofa guerra di Borea_» 
pofto in pace ; e cacciati del freddo aere li caliginofi 
tempi , e dell’altezze de’ monti le candide nevi , 
li guazzofi prati rafciutti dalle cadute piove , e ogni 
cofa d’erbe, e di fiori aveva rifatta bella ; e la bian- 
chezza , per la fopraftante freddura del verno , ve- 
nuta negli alberi, era da verde verta ricoperta in__» 
ogni parte. Ed era già in ogni luogo quella rtagione, 
nella quale la lieta Primavera graziofamente in cia- 
fcun luogo fpande le fue ricchezze . E che la terra 
di varj fiori , di viole , e di rofe quafi {Iellata , di 
bellezza contrafta col cielo ottavo ; e ogni prato te- 
. nca 
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nea Narcifo . E la madre di Bacco già aveva della 
(ha pregnezza cominciato a moftrar fegni , e più che 
l’ufato gravava il compagno Olmo , già da se anco- 
ra divenuto più grave per la prefa vetta , Driope , 
e le mifere Crocchie di Fetonte mottravano fimil- 
mente letizia , cacciato il mifero abito del canuto 
Verno. Li gai uccelli s’udivano , con dilettevole^ 
voce ) per ogni parte , e Cerere negli aperti campi 
lieta veniva co’ frutti fuoi . E oltre a quefte cofe , 
il mio crudel Signore più focofi faceva i fuoi dardi 
fentire nelle vaghe menti . Onde de’ giovani , e del- 
le vaghe donzelle » ciafcun fecondo la fua qualità , 
ornato , s’ ingegnava di piacere all’amata cofa . Le^> 
liete fette rallegravano ciafcuna parte della nottra cit- 
tà , più copiofa di quelle , che non fu mai 1’ alma-# 
Roma . É li Teatri ripieni di canti , e di fuoni , in- 
vitavano a quella letizia ciafcuno amante . I giova- 
ni , quando fopra i correnti cavalli , con le fiere ar- 
mi gioftravano , e quando circondati da’ fonanti fo- 
nagli armeggiavano , quando con ammaeftrata mano 
lieti mottravano , come gli arditi cavalli , con spu- 
mante freno , fi debban reggere . Le giovani donne , 
di quefte cofe vaghe , inghirlandate di nuove frondi , 
lieti fguardi porgevano a’ loro amanti : ora dall’ al- 
te fineftre , e ora dalle batte porte . E quale con_» 
nuovo dono , e quale con fembiante , e quale con pa- 
role confortava il fuo del fuo amore , Ma me fola » 
folitaria parte teneva quali romita: e io fola fconfo- 
lata per la fallita fperanza de’ lieti tempi , aveva__» 
noja . Niuna cofa mi piaceva , nulla fetta mi potea 
rallegrare , né conforto porgere , né penfiero , né pa- 
rola . Niuna verde fronde , niun fiore , niuna lie- 
ta cofa toccavano le mie mani , né con lieto occhio 
le riguardava . lo era divenuta all’altrui letizie in- 
vidiola ; e con fommo defiderio appetiva, che ciafcu- 
na donna così fotte da amore , e dalla fortuna trat- 
tata , come io era . Oimé , con quanta confolazione 
più volte già mi ricorda d’avere udite le miferie; . , 
e le difavventure degli amanti nuovamente avvenu- 
te . Ma , mentreché in quella difpofizione mi tene- 
vano 
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vano difpettofa gl’iddìi , la fortuna ingannevole , la 
quale, alcuna volta, per affliggere con maggior do- 
glia i miferi , loro nel mezzo dell’avverfità , quali 
mutata , fi moflra con lieto vifo ; acciocché etti , più 
abbandanandofi a lei , caggiano in maggiore fcofcio , 
cefsando la lor letizia . E quelli , fe come folli s’ap- 
poggiano allora ad elfa , cotale abbattuti fi trovano , 
quale il mifero Icaro, nel mezzo del cammino, pre- 
fa troppo fidanza nelle fue ali , falito all’alte cofe, 
da quelle nell’acqua cadde , del fuo nome ancora fe- 
gnate . Quella , me fentendo di quelli , non conten- 
ta de’ dati mali , apparecchiandomi peggio , con_» 
falfa letizia tralTe indietro le cofe avverfe , e ’l fuo 
cruccio , acciocché più movendoli di lontano , non 
altrimenti che facciano i montoni Affricani , per da- 
re maggior percofla, più m’offendelfe . Ed in quella 
maniera , con una vana allegrezza , alquanto diede_> 
folla alle mie doglie . Effendo già , per ogni mefe 
prom elfo , troppo più di quattro dimorato il poco fe- 
dele amante , avvenne , che un giorno , dimorando 
io ne’ pianti ufati , la vecchia balia , con palio più 
fpelfo , che la fua erà non pretta va , tutta nel vec- 
chio vifo di ludor molle , entrò nella camera , nella 
quale io era : e pollali a federe , battendole forte il 
petto, negli occhi lieta , più volte cominciò a par- 
lare . Ma l’anfietà del polmone , precedente ogni vol- 
ta nel mezzo , le rompeva le parole . Alla quale io 
piena di maraviglia, dilli . O cara nutrice , che fati- 
ca é quella , che t’ ha così prefa ? qual cola difideri 
tu di dire con tanta fretta , che prima l’affannato fpi- 
rito non lafci pofare ? E ella lieta , o dolente ? Appa- 
recchiomi io di fuggire , o di morire , o che debbo 
fare ? il tuo vifo alquanto , non fo di che , né per- 
ché, rinverdire la mia fperanza : ma le cofe lunga- 
mente Hate contrarie , mi porgono quella paura di 
peggio, che ne’ miferi fuol capere . D^adunque to- 
lto, non mi tener più fofpefa, qual fu la cagione del- 
la tua rattezza ? Dimmi fe Jieto Iddio , od infer- 
rai furia qui t’ha fofpinta? Allora la vecchia, appena 
ancora riavuta la lena , interrompendo le mie parole, 
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affai più lieta , dille . O dolce figliuola , rallegrati? 
niuna paura è ne’ miei detti : gitta via ogni dolore, 
e la lafciata letizia ripiglia ; il tuo amante torna . 
Quella parola entrata nell’animo mio, fubita allegrez- 
za vi mife , ficome, gli occhi miei mollrarono : ma la 
miferia ufata , in brieve la tolfe via , e noi credetti i 
anzi , piangendo , dilli . O cara balia , per li tuoi 
molti anni , e per li tuoi vecchi membri , i quali 
oggimai T eterno ripofo dimandano , non ifchernire 
me mifera , i cui dolori in parte dovrebbono effer 
tuoi . Prima torneranno i fiumi alle fonti , ed Efpe- 
ro recherà il chiaro giorno , e Febea , co’ raggi del 
fuo fratello , darà luce alla notte , che torni l’ingra- 
to amante . Chi non fa , che egli ora ne’ lieti tem- 
pi , con altra donna , più amando che mai , fi ral- 
legra ? Ovunque egli foffe ora , fi tornerebbe a lei, 
non che egli da lei fi partirti: per vénir qua . Ma_» 
ella fubito feguitò. O Fiammetta , fe gl’Iddii lieti ri- 
cevano lamina di quello vecchio corpo , la tua ba- 
lia di nulla ti mente . Né fi conviene alla mia età 
ornai andare di così fatte cofe alcuna perfona gab- 
bando, e te malfimamente, la quale io amo fopra_» 
tutte le cofe . Adunque , di (fi io , come é ciò per- 
venuto alle tue orecchie , e onde il fai ? dillo to- 
lto , acciocché fe verifimile mi parrà , io mi rallegri 
della lieta novella . E levatami del luogo , ov e » 
io flava, già più lieta m’apprelfai alla vecchia, ed 
ella diffe . Io , follecita a’ fatti famigliari , quella 
mattina fopra i falati liti , quelli efeguendo , andava 
con lento paffò ; ed intenta fopra quelli dimoran- 
do , con le reni al mare rivolta , un giovane d’una 
barca fallato , ficome io vidi poi , difavvedutamen- 
te portato dall’ empito del fuo falto , mi urtò gra- 
vemente . Perché io gl’iddìi fcongiurando , e cruc- 
ciofa rivoltami contro lui , per dolermi della rice- 
vuta ingiuri| ; . egli con parole umili finitament e , « 
mi chiefe perdono . Io riguardatolo , e nel vifo , e 
nell’abito , de’ Paefi del tuo Panfilo il giudicai , e 
dimandalo . Giovane , fe Iddio ben ti dia , dimmi . 
vien tu di paefe lontano ? Sì , donna } rifpofe egli I 
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Allora ditti lo . Deh dimmi donde , s' è lecito ? ed 
egli, delle parti d’Etruria , e della più nobil città di 
quella vengo ; e quindi fono . Come io udì quello, 
cruna patria col tuo Panfilo il riconobbi : e diman- 
dalo , fe egli il conofceva , e che di lui era : e que- 
gli rifpofe di sì : e di lui molto bene mi narrò . Ed 
oltre a ciò , ditte . Che egli con lui ne farebbe venu- 
to , fe alcun picciolo impedimento non 1* averte te- 
nuto j ma che , fenza manco , in pochi dì qua fareb- 
be . In quello mezzo, mentre quelle parole infiemc.» , 
avevamo , i compagni del giovane tutti in terra fcell 
con le lor cofe , egli con elfo loro fi partì . lo , la- 
rdato ogni altro affare , con toftiflìmo paffo , appe- 
na tanto viver credendomi , che io te ’l diceffi , qui 
ne venni , anfando , ficome vedetti . E però lieta..» 
dimora , e caccia la tua triftizia . Prefala allora , 
con lietiffimo cuore, baciai la vecchia fronte; e con 
dubbiofo animo poi più volte la fcongiurai , e di- 
mandai da capo,fe quella novella vera fofTe, difide- 
rando , che non il contrario dicelfe , e dubitando , 
che non m’ ingannale . Ma , poiché più volte se_ , 
dire il vero , con più giuramenti, m’ebbe afferma- 
to, benché il sì , e il nò , credendolo , e non cre- 
dendolo, nel capo mi vacillarti, lieta con cotali vo- 
ci gl’lddii ringraziai. O fuperno Giove, de’ cieli ret- 
tore folenniffimo . O luminofo Apollo , a cui niente 
s’ occulta . O graziofa Venere , pietofa de’ tuoi fog- 
getti . O fanto Fanciullo, portante i cari dardi, loda- 
ti fiate voi ; veramente chi in voi fperando perfeve- 
r a , non può perire a lungo andare . Ecco , che per 
la grazia di voi , non per li meriti miei , il mio 
Panfilo torna , il quale io non vedrò prima , che i 
voftri altari , flati peraddietro vifitati da’ miei fer- 
ventiffimi prieghi, e bagnati d’amare lagrime , d’ac- 
cettevoli incenfi faranno onorati , dandogli io. Ed a 
te , o fortuna , pietofa tornata de’ miei danni , la_» 
prometta immagine , tettante i tuoi beneficj , donerò 
di prefente . Priegovi non pertanto , con quella umil- 
tà, e divozione, che più vi puote efaudevoli rende- 
re , che voi ogni accidente poffibile a ditturbare.» 

Fiammetta. K 1» 
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la rropofta tornata del mio Panfilo , fogliate via , e 
lui fano, e fenza impedimento qui produciate , ficome 
e pii fu mai . Finita 1* orazione , non altrimenti , che 
Falcone ufcito di cappello, plaudendomi , così a_, 
dir cominciai . O amorofi petti , lungamente da ma- 
li indeboliti , ornai ponete giu le iol lecite cure, po- 
fciachè ’1 caro amante , di voi ricordatoli , torna , 
come promife • Fugate il dolore , la paura , e la — » 
erave vergogna nell’afflitte cofe abbondante , ne , co- 
me peraddietro la fortuna v’abbia guidati , vi ven- 
P a in penfiero ; anzi cacciate via le nebbie de cru- 
deli fati , e ogni fembiante del mifero tempo da_, 
voi fi parta , e torni il lieto vifo al prefente bene , 
e la vecchia Fiammetta della rinnovata anima del 
tutto fi verta fuori . Mentreché io cotali parole lie- 
te fra me , diceva , il cuore divenne dubbio, e non 
fo onde , nè come , tutta m’occupalfe una fubita tie- 
pidezza , che indietro tirò la volontà pretta a ral- 
legrarci . Perché , quafi fmarrita , rimafi nel mezzo 
del mio parlare . Oimé , che quefto vizio propria- 
mente » miferi feguita , cioè il non poter mai cre- 
dere alle cofe liete ; ed avvegnaché la felice fortu- 
na ritorni ; non pertanto agli afflitti increfce di ral- 
legrarci ; e quafi fognar credendoti , quella , come 
non forte , ufano mollemente . Perchè io fra me , 
quafi come attonita , cominciai . Chi mi richiama , 
q vieta dalla cominciata allegrezza ? Non torna egli 
il mio Panfilo ? certo sì . Dunque chi mi comanda 
di piangere ? Da ninna parte m’ è ora giunta di tri- 
lìizìa cagione . Ora adunque chi mi vieta d’ ador- 
narmi di nuovi fiori , e delle ricche robe ? Oimé , 
che io non fo , e pur vietato m’é , né fo da chi . 
E così ftando , quafi in me non forti , tra’ miei er- 
rori , non volendo io , da’ miei occhi caddero lagri- 
me , e in mezzo le voci mie venne l’ufato pianto. 
E così il lungamente afflitto petto richiamava gli 
tifati lagrimari . La mente mia , quafi del futuro in- 
dovina , col pianto di ciò , che avvenir doveva , 
mandò fuori aperti fegni : per li quali io ora vera- 
mente conofco , allora a’ naviganti grandiflìma tem- 
pera 
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pefta elfere apparecchiata , quando fenza vento gon- 
fiano » mari tranquilli Ma pur vaga di vincer^ 

? |uel , che l’anima non voleva , dirti . O mifera , qua- 
i annunzii , quali empiti , non Infognando , venturi 
t’infigni ? prefta la credula mente a’ beni venuti ; che 
quello ha , che tu t annunzi» , tardi temi , e fenza_» 
profitto . Adunque da quello ragionare innanzi io mi 
diedi fopra la cominciata letizia , e i trilli penfie- 
ri , ficome potei , da me cacciai • E follecitata la_* 
cara balia , che intenta forte della tornata del mio 
amante , trafmutai i trilli vellimenti in lieti , e di 
me cominciai ad aver cura , acciocché da lui , tor- 
nato , per afflitto vifo , rifiutata non forti . La pal- 
lida faccia cominciò a riprendere il perduto colore, 
e la partita graflezza cominciò a ritornare, e le lagri- 
me del tutto andate via , fene portarono con loro il 
purpureo cerchio, fatto dintorno agli occhi miei . E 
gli occhi , nel debito luogo tornati , riebbero intera 
la luce loro ; e le guance , per lo lagrimar divenu- 
te afpre , fi rìtornaron nella prillina lor morbidez- 
za ; e i miei capelli , avvegnaché fubitamente aurei 
non tornaflero , nondimeno l’ordine ufato riprefero. 
E i cari preziofi veftimenti , lungamente fenza erte- 
re fiati adoperati, m’adornarono. Che più? In brie- 
ve me , e ogni mia cofa rinnovai , e nella prima_» 
bellezza , e fiato , quafi mi ridurti tutta : tantoché 
le vicine donne, e i parenti , e’1 caro marito , n’ 
ebbero ammirazione, e ciafcuno in se dirte . Quale_» 
ispirazione ha di cortei tratta la lunga triftizia , e 
malinconia ? la quale , né per prieghi , né per con- 
forti mai , peraddietro , da lei fi potè cacciar via ? 
Quello non è men che gran fatto : e con tutto il 
maravigliare n’eran lietiflimi. La mia cafa , lunga- 
mente fiata trilla per la mia tabulazione , tutta me- 
co ritornò lieta , e ficome il mio cuore era mutato, 
così tutte le cofe di trifie , in liete , parve , che fi 
mutalfero . 1 giorni , che più che 1’ulato mi parea- 
no lunghi , per la prefa fperanza della futura torna- 
ta di Panfilo , lunghiflìmi trapalavano , con parto 
lentilfimo . Né più volte furono da me i primi con- 

K a tati , 
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tati , che foffono quei . Ne’ quali io alcuna volta in 
me raccolta , alle preterite milizie penfando , e agli 
avuti penfieri , fommamente in me gli dannava, così 
dicendo . O quanto mal peraddietro ho penfato del 
caro amante , e come perfidamente ho dannare 
fue dimoranze , e follemente ho creduto a chi lui ef- 
fer daltra donna, che mio , m’ha detto alcuna vol- 
ta. Maladette fiano le lor lingue . O Iddio , come 
poflono gli huomini , con cosi aperto vifo mentire ? 
Ma certo , dalla mia parte , ciafcuna di quelle cofe 
era da fare con più penfato configlio , ch’io non_i 
faceva . Io doveva contrappefar la fede del mio 
amante , tante volte a me promeffa , e con tante»* 
lagrime , e così affettuofa mente , e l’amore, il qua* 
le egli mi portava , e porta , con le parolel di colo* 
ro, i quali fenza alcun faramento , e non curanti* 
fi d’ aver più inveftigato di quel , che efiì parlava* 
no , dicevano Gaiamente il loro primo , e fuperfi* 
cial parere . Il che affai manifeftamente appara . 
L’ uno veggendo entrare una novella fpofa nella cafa 
di Panfilo { perciocché altro giovane di lui in quel- 
la non conofceva ) non confederando la biafimevole 
lafcivia de’ vecchi , fua la credette , e così diffe a_» 
chi affai apparve di lui curarfi. L’altro, perciocché 
forfè alcuna volta , o riguardarlo , o motteggiarlo lo 
vide ad alcuna bella donna , la quale peravventura 
era o fua parente , o oneftamente dimeftica , fua la_* 
credette, e così , con femplici parole affermandolo, 
gliele credetti . Oh fe io aveffi quelle cofe debita- 
mente confidente, quante lagrime, quanti fofpiri , e 
quanto dolore farebbe da me flato lontano . Ma_* 
qual cola poffono gl’ innamorati dirittamente fare? 
Come gli empiti vengono , così muovon le nofìre 
menti . Gli amanti credono ogni cofa . Perciocché 
Amore é cofa follecita , piena di paura , Effì , per 
ufanza continova , fempre s’adattano agli accidenti 
nocivi; e molto difideranti , ogni cofa credono poffi- 
bile ad effer contraria a’ loro difii , e alle feconde»* 
preflano lenta fede . Ma io fono da effere feufata : 
perciocché io pregai fempre gl’Iddii » che me de’ miei 
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immaginari facertono mentitrice . Ecco che le mie_i 
preghiere fono fiate udite , ed egli ancora non faprà 
querte cofe : le quali fé pur (aperte , che altro fene 
potrà per lui dire , fé non, ferventemente m’amava 
cortei ? E gli dovrà efler caro faper le mie angofcie* 
e i corfi pericoli ; perciocché erti gli fieno veriflìmo 
argomento della mia fede , e appena, che io dubi- 
ti , che egli ad altro fine fia dimorato cotanto , fe 
non per provar, fe con forte animo , fenza cambiar- 
lo , lui ho potuto afpettare ; Ecco, che fortemente 
l’ho afpettato . Adunque di quinci , Temendo egli* 
con quanta fatica , lagrime , e penfieri attefo 1 ab- 
bia , nafcerà Amore , e non altro . O Iddio , quando 
farà, che egli , venuto, mi vegga , ed io lui? O Id- 
dio , che vedi tutte le cofe , potrò io temperar l’ar- 
dente mio difio d’abbracciar lo in prefenza a ogn’huo- 
mo, come io primieramente il vedrò? Certo» appena» 
che io il creda. O iddio, quando farà, che io, nel* 
le mie braccia tenendolo ftretto , gli renda li baci » 
ì quali nel fuo partir diede al mio tramortito vifo » 
fenza riaverli ? Certo l’augurio prefo da me del noti 
potergli dire a dio , é flato vero : e bene m’hanno 
In quello gl’Iddii moflrata la l'uà futura tornata . O 
Iddio , quando farà , che io le mie lagrime » e le mie 
angofeie gli porta dire » e afcoltar le cagioni della—» 
fua lunga dimoranza ? Viverò io tanto ? appena» 
che io il creda . Deh venga torto quel giorno , per- 
ciocché la morte » molto da me , peraddietro , non 
fidamente chiamata , ma cercata , ora mi fpaventa. 
La quale fe poflìbile é , che alcuno priego alle fué 
orecchie pervenga , priego , che da me allontanando- 
li » col mio Panfilo i miei giovani anni in allegrez- 
za lafci trafcorrere . Io era follecita , che niun gior- 
no parta (Te, che io della tornata di Panfilo non fert- 
tiflì vera novella » e più volte la cara balia fol leci- 
ta! a ritrovare il giovane annunziatore della lieta—* 
novella , acciocché con più fermezza fi facefle accer- 
ta t di ciò , che detto m’avea : ed ella il fece nort^* 
una volta fola, ma molte : e tuttavia, fecondo i pré- 
cédenti tempi , più prortima tornata mi nunziava . 

K 5 Ì6 
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Io non (blamente il tempo promeffo afpettava , ma, 
precorrendo innanzi , immaginava potàbile lui effer 
venuto; e infinite volte il giorno, ora alle mie fine- 
fìre, ora alla mia porta correva in giù , e in fu ri- 
guardando per la lunga via , fe io lui venir vedeffi ; 
né per quella di lontano vedeva alcuno huomo ve- 
nire , che io non immaginaffi potàbile effere effo ; e 
quello, con difiderio, affettava , infino a tanto , che 
fattomi!! vicino , lui conofceva non effer deffo , di 
che alquanto meco rimanendo confufa , agli altri , 
fe alcun ne veniva , attendeva : e ora quello , e ora 
quello trapafiando , mi tenevano fofpefa ; e fe forfè 
io , richiamata dentro in cafa , o per altra cagione 
da me n andava , come da infiniti cani fotà nell’ani- 
ma addentata , mi (limolavano cento mila penfieri , 
dicendo . Deh forfè patàa egli tefté , od é pa(Tato, 
mentreché tu a riguardar non fe’ (lata: ritorna , e_ » 
così ritornava : e poi mi levava : e là da capo mi 
ritornava a vedere : poco altro tempo mettendo in_» 
mezzo, che l’andare dalla fineftra alla porta , e dal- 
la porta alla fineflra . O mifera me , quanta fatica , 
per quello , che mai venir non doveva , d’ora in_» 
ora , afpettandolo , foftenni*. Ma poiché venne il 
giorno, (lato detto alla mia balia, che egli doveva 
venire , il quale effa più volte m’avea predetto, 
non altrimenti , che Alcmena , alla fama del fuo 
venturo Anfitrione, m’adornai: e con.maeftritàma 
mano niuna parte in me lafciai fenza bellezza nell’ 
effer fuo . E appena mi potei ritener d’andare a’ ma- 
rini liti , acciocché lo lui più toflo potetà vedere, 
nunciandofi fermamente quelle Galee giugnere , Co- 
pra le quali la mia balia era (lata accertata lui do- 
ver venire . Ma meco penfando , che la prima co- 
fa , la quale egli faceffe , farebbe il venirmi a ve- 
dere , raffrenai il caldo difio . Ma egli , ficome io 
immaginava, non veniva. Onde io , oltremodo mi 
cominciai a maravigliare , e nel mezzo dell’allegrez- 
za mi furfero nella mente varie dubitazioni, le "qua- 
li, non leggiermente, furono vinte da’ lieti penfieri. 
Rimandai adunque , dopo alquanto , la vecchia ba- 
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lia a fa pere , che di lui folle , e fe venuto forte , 
o nò . La quale andò ( per quel che a me parelfe > 
più pigramente , che mai . Perlaqualcofa più volte . 
rnaladirtì la fua tarda vecchiezza. Ma, dopo alquan- 
to fpazio , ella a me ritornò con trillo vifo , e lento 
parto . Oimé, che quando io la vidi, appena vita mi 
rimafe nel trillo petto , e fubito pentai non morto 
nel cammino , od infermo venuto forte l’ amante . 
II mio vifo mutò mille colori in un punto : e fatta- 
mi incontro alla pigra vecchia , dirti . Dì tòrto , che 
novelle rechi tu ? vive l’amante mio ? Ella non_* 
mutò parto, né rifpofe alcuna cofa : ma portali nel- 
la piima giunta a federe , mi riguardava nel vifo . 
lo già tutta , come novella fronde agitata dal ven- 
to, ttemava ; e appena le lagrime ritenente, melfe- 
mi le mani nel petto , dirti . Se tu non dì torto, 
che vuole lignificare il trillo vifo , che porti , niuna 
parte de’ miei vellimenti rimarrà falda . Qual ca- 
gion ti tiene tacita , fe non rea ? Non la celar più , 
manifeftala , mentreché io forfè avvifo’l peggio . 
Vive il mio Panfilo ? Ella ftimolata dalle mie pa- 
role , con voce fommefla , mirando la terra , dille : 
Vive. Dunque, dilli io allora . Perché non dì torto? 
quale accidente l’ occupa ? Perché fofpefa mi tieni 
in mille mali . E egli d’infermità occupato ? O qua- 
le accidente il ritiene , che egli a vedermi , della 
Galea fmontato , non viene ? Ed ella dilfe . Non_* 
fo fe infermità , o altro accidente l’occupa . Dunque 
difs’ io . Non l’hai tu veduto, o forfè non é venu- 
to? Ella allora dille. Veramente l’ho io veduto, ed 
è venuto , ma non quello , che noi attendavamo . 
Allora difs’io , chi t’ha fatto certa, che quegli, che 
è venuto , non fia delfo ? Vederti Io tu altra volta , 
o ora con occhio chiaro il mirarti ? Veramente , dif- 
fe ella , io non vidi altra volta coflui , che io fap- 
pia ; ma ora , a lui venuta , da quello giovane me- 
nata , òhe della fua tornata m’aveva prima parlato , 
dicendogli egli , che io più volte di lui avea diman- 
dato , mi dimandò , che io dimandarti . Al quale».* 
io rifpolì . La fua falute ; e dimandatolo io , come 
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il vecchio padre ftefle , e in che (lato F altre fu e . 
cofe folfero , e quale era ftata la cagione di sì lun- 
ga dimora , dopo la fua partita , rifpofe , se padrc^ 
mai non aver conofciuto : perciocché Poftumo era* 
e che le fue cofe , degl’ Iddii grazia , tutte profòert- 
mente (lavano : e che mai più quivi non era dimo- 
rato, e ora intendeva di dimorarci poco . Quelle co- 
fe mi fecer maravigliare, e dubitando non folli gab- 
bata , il dimandai del fuo nome , il quale egli fen- 
plicemente mi difle : e io non l’udì prima , che da 
fomiglianza di nome , e te , e me conobbi inganna- 
te . Udite io quelle cofe , il lume fuggì agli occhi 
miei : e ogni fpitito fenfitivo , per paura di morte, 
fen’andò via : e appena fopra le fcale cadendo , là 
dove io era , tanta forza rimafe in tutto il corpo, 
che mi baftafle a dire , oimé . La mifera vecchia..» 
piangendo , e Falere fervigiali della cafa chiamate, 
me , per morta , nella trilla camera , fopra il mio 
letto portarono ; e quivi , con acque fredde , riro- 
cando gli fmarriti fpiriti , per lungo fpazio , creden- 
do, e non credendo me viva, guardarono. Ma, poi- 
ché le perdute forze tornarono , dopo molte lagrime, 
e fofpiri , un’altra volta raddimandai la dolente ba- 
lia fe così era, come avea detto . E oltre a ciò, ri- 
cordandomi quanto cauto elfer folefle Panfilo , dubi- 
tando non egli fi celalfe dalla balia , con la quale 
mai non avea parlato ; aggiunfi , che le fattezze di 
quel Panfilo , col quale ella era ftata in ragiona- 
mento, mi dichiara fife . Ed elfa primieramente con_» 
faramento affermando così efTere , come detto m’ave- 
va , e appreifo ordinatamente , e la datura , e le fat- 
tezze de’ membri, e maffimamente quelle del vifo, 
e l’abito di colui mi dimoftrò . I quali intera fede 
mi fecero , così efTere , come la vecchia diceva . 
Perché , cacciata d’ogni fperanza , rientrai ne’ pri- 
mi guai : e levata , quali furiofa , le liete robe mi 
tradì , e i cari ornamenti ripofi , e gli ordinati ca- 
pelli , con nimica mano traflì dell* ordine loro : e , 
lenza alcun conforto , a pianger cominciai duramen- 
te i e, con amare parole , a biafimare la fallita fpe- 
ranza. 
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ranza , e’ non veri penfieri avuti deH’iniquo aman* 
te . E in brieve tutta nelle prime miferie tornai : e 
troppo più fervente difio di morte ebbi , che prima; 
né da quella farei fuggita , come già feci , fe non_* 
che la iperanza del futuro viaggio, da ciò, con for- 
za non picciola mi ritenne. 



Il fine del fefiù Libre . 
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DELLA FIAMMETTA 

DI M. GIOVANNI 

BOCCACCIO 

LIBRO SETTIMO. 

Nel quale Madonna Fiammetta le pene fue con quelle 
ali molte antiche donne commifurando , le fue , * mag- 
giori d alcune altre ejfer dimofira , e poi finalmente 
li fuoi lamenti concoiude . 

Ono adunque , o pietofiflime donne , 
rimafa in cotal vita , qual voi po- 
trete nelle cofe udite prefumere . E 
quanto più vede il mio ingrato Si- 
gnore la fperanza da me fuggire , 
tanto opera contro me più che Tufa- 
to ; e tanto più , con difiderj fonan- 
do nelle mie fiamme , le fa maggio- 
ri : le quali , come crefcono , così le mie tribolazio- 
ni s’aumentano . Ed efle , mai da me con unguento 
debito non eflendo allenite , per ogni ora innafprifco- 
no ; e più afpre , più affliggon la trilla mente . Né 
dubito quelle il loro corfo i'eguenti , che alla morte, 
da me tanto peraddietro difiderata , con dicevole^, 
modo avrebbono aperta la via . Ma avendo io fer- 
ma fperanza polla di dovere , ficome già dilli , nel 
futuro viaggio riveder colui , che di ciò m’é cagio- 
ne , non di mitigarle m’ingegno , ma più tollo di 
follenerle . Alla qual cola fare , folo un modo polli- 
bile , tra gli altri , ho trovato : il quale è , le mie 
pene con quelle di coloro , che fono dolorali partati , 
commifurare ; e in ciò mi feguiranno due acconci . 
L’uno è , che fola nelle miferie non mi veggio , né 
prima , licome già , confortandomi , la mia nutrice_, 
* mi 
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mi dilTe . L’altro é , che ( fecondo il mio giudicio ) 
compenfata ogni cola degli altrui affanni , li miei , 
ogni altri trapalare di^gran lunga , deliberi . Il che a 
non picciola gloria mi reco , potendo dire , che io fo- 
la fia colei , che viva abbia foftenute più crudeli pe- 
ne , che alcun’ altra . E con quella gloria fuggita-.* 
( ficome fomma miferia ) da ogn’uno , e da me , fc 

10 poterti al prefente in cotal guifa , quale udirete , 

11 tempo malinconofo traparto . Dico , che ne’ miei 
dolori affannata , gli altrui ricercando , primieramen- 
te gli amori della figliuola d’inaco , la quale io mor- 
bida , e vezzofa donzella primieramente figuro , e ap- 
pretto la fua felicità , fentendofi amata da Giove , 
con meco penfo . La qual cofa ad ogni donna , per 
fommo bene, fenza dubbio, dovria edere affai. Quin- 
di lei trafmutata in vacca , e guardata da Argo , adì 
inftanza di Giunone rimirando , in grandiflìma anfie- 
tà , oltremodo etter la credo . E certo io giudico i 
fuoi dolori i miei in molto avanzare , fe ella non_* 
averte avuto continovamente a fua protezione l’aman- 

. te Dio . E chi dubita , fe io il mio amante averti 
aiutatore ne’ danni miei , o pure di me pietofo , che 
pena alcuna mi forte grave ? Oltre a ciò il fine di co- 
rtei fa le fue paffate fatiche leviflìme : perciocché, 
morto Argo , con grave corpo , leggerirtìmamentc_j 
trafportata in Egitto, e quivi in propria forma tor- 
nata , e maritata ad Ofiri , felicifltma Reina fi vide. 
Certo fe io poterti fperar pure nella mia vecchiezza 
riveder mio il mio Panfilo , direi le mie pene non 
etter da mefcolar con quelle di quella donna . Ma 
folo Iddio il fa , fe etter dee , comechè io con ifpe- 
ranza falfa me (letta di ciò inganni . Appretto cortei, 
mi fi para davanti l’amor della fveuturata Biblis, 
la quale ogni fuo bene mi pare veder lafciare , e fe- 
guitare il non pieghevole Cauno . E con quella in- 
lìeme confiderò la fcellerata Mirra , la quale , dopo 
i fuoi mal goduti amori , fuggendo la morte , dall’adi- 
rato padre minacciatale , in quella , mifera , incap- 
pò . Veggo ancora la dolorofa Canace , a cui , dopo 
il miferabile parto mal conceputo , niuna altra co- 
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fa , che ’l morir fu conceduto E meco Beffa pen- 
fando bene all’angofcia di ciafcuna , lenza alcun dub- 
bio grandiffime le difcerno ; avvegnaché abboniine vo- 
li foÌTero i loro amori . Ma fe ben confiderò , io le 
veggo finite , o per finire in corto fpazio . Percioc- 
ché Mirra nell’albero del fuo nome , avendo gl’iddìi 
fecondi al fuo difio , fenza alcuno indugio , fuggen- 
do , fu permutata . Né più ( ancorché egli fempr e_» 
lagrimi , ficome ella, alloraché mutò forma, faceva) 
alcuna delle fue pene fentì . E ficome la cagione di 
dolerti le venne , così quella le giunle , che le tolfe 
la doglia . Biblis fimilmente ( fecondoché alcun dice ) 
col capeffro le terminò, fenza indugio , avvegnaché 
altrui tenga , che ella , per beneficio delle Ninfe , 
pietofe de’ Tuoi danni , in fonte, ancora il fuo nome 
fervante , fi convertifle * E quello avvenne , come 
conobbe a se da Cauno negato del tutto ii fuo pia- 
cer? . Che adunque dirò , inoltrando la mia pena__* 
molto maggior , che quella di quelle donne ? fe non 
che la brevità della loro , dalla lunghezza della mia 
molto é avanzata . Confidente adunque coftoro , mi 
viene la pietà dello sfortunato Piramo , e delia fua 
Tisbe , a’ quali io porto non poca compaflione , im- 
maginandogli giovanetti , e con affanno lungamente 
avere amato .* ed effendo per congiugnere i loro di- 
lli , perdere se medefimi . O quanto é da credere , 
che con amara doglia foffe ii giovanetto trafitto nel- 
la tacita notte , fopra la chiara fontana , appiè del 
gelfo trovando i veflimenti della fua Tisbe , laniati 
dalla falvatica fiera , e fanguinofi : per li quali fe- 
gnali , meritamente lei divorata comprefe . Certo 
l’uccider se medefimo lo dimoftrò. Poi jn me rivol- 
gendo i penfieri della miferabile Tisbe , guardant e 
davanti da se il fuo amante pieno di {angue , e an- 
cora con poca vita palpitante ; quelli , e le fue la- 
grime fento , e sì cocenti le conofco , che appena_* 
altre , più che quelle , fuori che le mie , mi fi la- 
fcia credere , che cuccano ; perciocché quelli due , 
ficome già é detto , nel cominciar de’ loro dolori , 
quelli terminarono . O felici anime k loro , fe così 

fiel- 
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nel!’ altro mondo s’amano , come in quello ; niuna 

I »ena di quello fi potrà agguagliare al diletto della 
oro eterna compagnia . Viemmi poi innanzi , con_* 
molta più forza , che niuno altro , il dolore dell’ab- 
bandonata Dido : perciocché più al mio fomigliante 
il conofco , che alcun’ altro . lo immagino lei edifi- 
car Cartagine , e con Comma pompa dar leggi nel 
tempio di Giunone a’ fuoi popoli , e quivi benigna- 
mente ricevere il foreftiere Enea naufrago , ed efla , 
pietofa della fua fortuna , e se , e le fue cofe rimet- 
tere nell’arbitrio del Trojan Duca . Il quale , aven- 
do le reali delizie ufate a fuo piacere, e lei di gior- 
no in giorno più accefa del fuo amore , abbandona- 
tala , fi dipartì. O quanto, fenza comparazione, mi 
fi moftra miferevole , mirando lei riguardante il ma- 
re pieno de’ legni del fuggente amante . Ma ultima- 
mente più impaziente , che dolorofa la tengo , con- 
fiderando alla fua morte . E certo io , nel primo 
partir di Panfilo , Centi per avvifo quel medefimo 
dolore , che ella nella partita d’Enea , Così averto- 
no allora gl’ Iddìi voluto , che io , poco foflfèrente , 
mi forti fubitamente uccifa . Almeno , ficome lei , fa- 
rei fiata fuori delle mie pene : le quali poi , conti- 
novamente fon diventate maggiori . Oltre a quefti 
penfieri mifera bili , mi fi para davanti la triftizia _ » 
della dolente Ero da Serto, e vederla mi par difce- 
fa della fua alta torre Copra i marini liti , ne’ quali 
erta era ufata di ricevere il faticato Leandro nelle 
fue braccia ; e quivi, con graviamo pianto , la mi 
par veder riguardare il morto amante , fofpinto da 
un delfino , e ignudo giacer Copra l’arena : e poi ef- 
fa, con fuoi veftimenti, afciugare il morto vifo del- 
la falata acqua , e bagnarlo di molte lagrime . Ahi 
con quanta compartìone mi ftrigne cortei nel pende- 
rò . In verità con molta più , che alcuna delle don- 
ne ancora dette , tantoché tal volta fu , che io ob- 
bliati i miei dolori , de’ fuoi lagrimai . E ultima- 
mente alla fua confolazione modo alcuno io non co- 
nofco , fe non de’ due l’uno : o morire , o lui , fico- 
me gli altri morti fi fanno, dimenticare: qualunque 
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di quelli fi prende , é il dolor finire . Niuna cofa 

{ terduta, la qual di riavere non fi polfa fperare , pud 
ungamente dolere . Ma ceffi Iddio però , che quello 
avvegna a me , il che , fe pure avvenire , niun_» 
configlio, fe non la morte, ci piglierei . Ma, men- 
treché il mio Panfilo vive , la cui vita lunghiffima 
facciano gT Iddìi , ficome egli ftelfo difia , non mi 
può quello avvenire ; perciocché veggendo le mon- 
dane cofe in continovo moto, fempre mi fi lafcia_» 
credere , che egli alcnna volta debba ritornar mio , 
ficome egli fu altra fiata . Ma quella fperanza , non 
vegnendo ad effetto , graviffima fa la mia vira con- 
tinuamente . E perciò me di maggior doglia grava- 
ta tengo . Ricordami alcuna volta aver letti i Fran- 
cefchi Romanzi , a’ quali , fe fede alcuna fi puote 
attribuire , Trillano , e Ifotta , oltre ad ogni altro ' 
amante , elferfi amati , e con diletto mefcolato a 
molte avverfità , aver la loro età più giovane efer- 
citata , fi legge : i quali , perciocché , molto aman- 
doli infieme , vennero ad un fine , non par che fi 
creda , che lenza grandiffima doglia , e dell’uno, e 
dell’altro, i mondani diletti abbandonaffero . Il che 
agevolmente fi può concedere , fe effi , con creden- 
za fi partirono del mondo , che altrove quelli dilet- 
ti non fi potelfono avere . Ma fe quella opinione eb- 
bero, d’efière altrove, ficome di qua erano; più to- 
lto a loro, nel loro morire , letizia fi dee credere, 
che triftizia alla ricevuta morte aver data . La qua- 
le , benché da molti fia fieriffima , e dura tenuta , 
non credo , che fia così : e che certezza di doglia_» 
puote uno rendere , telìimoniando cofa , che egli non 
provò mai ì certo niuna. Nelle braccia di Trillano 
era la morte di se , e della fua donna ; e fc quan- 
do llrinfe , gli folfe doluto, egli l’avrebbe aperte le 
braccia , e faria ceffate il dolore . E oltre a ciò di- 
ciamo pure, che graviffima fia ragionevolmente: che 
gravezza diremo noi , che polfa elfere in cofa , che 
non avvenga, fe non una volta , e quella occupi po- 
chiffimo fpazio di tempo ì certo niuna . Finirono 
adunque, e Ifotta, e Trillano a una otta i diletti, 

e le 

\ 



Digitized by Googli 




SETTIMO. 159 
e le doglie . A me molto tempo in doglia Incompa- 
rabile è l'opra gli avuti diletti avanzato . Aggiugne 
ancora il mio penfiero al numero delle predette , la 
miléra Fedra , la quale , col Tuo mal configliato fu- 
rore , fu cagione di crudelifiima morte a colui , il 
quale ella più che se medefima amava . E certo io 
non fo quello , che a lei fi feguì di cotal fallo : ma 
certa fono , fe a me mai avvenire , niuna altra co- 
fa , che rapinofa morte , lo purgherebbe . Ma fe ella 
pure in vita fi foftenne , ficome già dilli , agevolmen- 
te il mife in obblio , ficome metter fi fogliono l e; . 
cofe morte . E oltre a ciò, con cortei accompagno la 
doglia , che fentì Laudomia , e quella di Deifìle , e 
d’ Argia, e di Evadne, e di Dejanira , ed altre mol- 
te , ìe quali , o da morte , o da necelfaria dimenti- 
canza furono racconfolate . E che può cuocere il fuo- 
co, o il caldo ferro, o i fonduti metalli, a chi den- 
tro fubitamente vi tuffa il dito , e fubito fuori nel 
trae ? fenza dubbio , credo , che molto ; ma nulla é , 
a rifpetto di chi per lungo fpazio vi rta dentro con 
tutto! corpo . Perché a quante n’ho di fopra in pene 
difcritte , fi può dire il fomigliante elfere incontrato 
nelle loro doglie , là dove io in elfe fono fiata , e Ilo 
continuamente . Sono fiate le predette noje amorofe, 
ma oltre a quelle lagrime , non meno trifte , mi fi 
parano davanti , molTe da’ miferabili , e inopinati af- ( 
(alti della fortuna , fe quello é vero , che egli fia-* 
generazion di fommo infortunio l’effer felice . E que- 
lle fono quelle di Giocafta , d’Ecuba , e di Sofonisba, 
di Cornelia , e di Cleopatra . O quanta miferia , be- 
ne inveftigando di Giocafta gli avvenimenti, vedrem- 
mo noi avvenuta , tutta a lei pertinente ne’ giorni 
fuoi , poflibile a turbare ogni forte animo . Ella__* 
giovane maritata a Lajo Re Tebano , il primo fuo 
parto convenne , che alle fiere mandalfe a divorare , 
credendo per quello il mifero padre fuggir quello , 
che i cieli , con corfo infallibile , gli apprettavano . 

O chente dolor dobbiamo penfare , che quello folfe , 
penfando il grado di colei , che il mandava . Ellà__» 
poi da’ portanti il trillo figliuolo, certificata di ciò, 
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che fatto avevano, lui reputando morto, dopo cer- 
eo tempo , da colui medefimo , cui ella aveva par- 
torito , le fu il marito miferamente uccifo , e del 
non conofciuto figliuolo divenne fpofa , e generogli 
quattro figliuoli . E così madre , e moglie ad un’ora 
del parricida fi vide , e riconobbelo , poiché egli del 
regno , e degli occhi privatoli , infiememente la fua 
colpa fece palefe . Chente l’animo di lei , già d’an- 
ni piena , foflTe allora , eflendo ella più di ripofo va- 
ga , che d’angofcia ; penfar fi può , che folfe dolo- 
rofi filmo . Ma la fua fortuna , ancora non perdo- 
nante , più guai aggiunfe alla fua miferia . Élla » 

vide, con patti, tra’ due figliuoli del regnare divifo 
il tempo : poi al non fervante fratello , nella città 
rinchiufo , vide dintorno gran parte di Grecia fotto 
fette Re : e ultimamente l’un l’altro de’ due figliuo- 
li , dopo molte battaglie , e incendii , vide uccide- 
re , e fotto altro reggimento , fcacciato il marito fi- 
gliuolo , vide cader le mura antiche della fua terra , 
edificate al fuono della cetera d’Anfione , e perire^ » 
11 regno fuo ; e impiccatali , in forfè lafciò le figliuo- 
le di vituperevole vita . Che poterono più gl’iddii , 
il mondo , e la fortuna contra cortei ? certo nulla 
mi pare . Cerchili tutto l’inferno , appena credo , che 
in elfo tanta miferia fi trovalfe . Ogni parte d’ango- 
fcia provò , e così di colpa . Niuna farebbe , che^j 
giudicale la mia potere a quella agguagliare ; certo 
■ io direi , che così folfe , fe ella non folfe amoro- 
fa . Chi dubita , che cortei , fe , e la fua cafa , e’1 
marito degno dell’ira degl’ Iddìi conofcendo , non_» 
riputalfe i fuoi accidenti degni ? Certo niuno difere- 
to , che’l lenta . Se ella fu pazza, vie meno i fuoi 
danni conobbe , i quali non conofcendo , non le do- 
levano . E chi se degno conofce del male , che egli 
foftiene, fenza noja , o con poca , il comporta . Ma 
io mai non commifi cofa , onde giuftamente con- 
tra me fi potelfero , o doveflero turbare gl’ Iddìi ; 
continuamente gli ho onorati , e con vittime Tem- 
pre le loro grazie ho cercate , né fono di quelli Ha- 
ta difpregiatrice , ficome già furono i Tebani , Ben 
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potrebbe forfè dire alcuna . Come dì tu non aver me- 
ritata ogni pena, né mai aver fallito ? Òr non hai 
tu rotte le fante leggi , e con adultero giovane , vio- 
lato il matrimoniai letto ? certo sì . Ma fe ben fi 
guarderà , quello fallo folo é in me , il quale però non 
merita quelle pene . Che penfar fi dee me tenera—» 
giovane non poter refiltere a quel , che gl’iddìi , e i 
robulli huomini non poterono . E in quello io non—» 
fono prima, né farò ultima, né fono fola : anzi qua- 
li tutte quelle del mondo ho in compagnia : e le_» 
leggi , contro alle quali io ho commetto , fogliono 
perdonare alla moltitudine. Similmente la mia colpa 
è occultili! ma , la qual cofa gran parte dee della ven- 
detta fottrarre . E oltre a tutto quello , pollo ch^— » 
gl’ Iddìi pur debitamente contra me crucciati folfero , 
e vendetta del. mio fallo cercalfono i non farebbe da 
commettere il pigliar la vendetta a colui, che del pec- 
cato m’è flato cagione. Io non fa chi mi condufle a 
romper le fante leggi , od Amore , o la forma di 
Panfilo . Qualunque fi folfe , e l’uno , e l’altro aveva 
grandilfima forza a tormentarmi ftranamente : sì che 
già quello non m’avvenne per lo fallo commelTo: 
anzi é un dolor nuovo , e divifo dagli altri , più 
afpramente , che alcuno tormentante il fuo follenito- 
re . 11 quale ancora fe per lo peccato commelTo mel 
delfono gl’ Iddìi , elfi farieno contro al loro diritto 
giudicio, e ufato collume, elfi non compenferieno col 
peccato la pena : la quale fe a’ peccati di Giocafta 
fi mira, e alla pena data : e al mio, e alla pena—», 
che io foffero fi guarda ; ella poco punita , e io di 
foverchio , farò conofciuta . Né a quello sappigli al- 
cuna , dicendo . A lei tolto il regno , i figliuoli , e il 
marito , e ultimamente la propria perfona ettere Ha- 
ta , e a me fidamente l’amante . Certo io il confef- 
fo . Ma la fortuna con quello amante tralfe ogni fe- 
licità: e ciò, che forfè alla villa degli huomini m’é 
felice rimafo , é il contrario . Perciocché il marito, 
le ricchezze , i parenti , e l’altre cofe tutte mi fono 
gravilfimo pefo , e contrarie al mio difio . Le quali 
fe sì come l’amante mi tolfe m’a vette tolte, a forni- 
Fiammetta . L re 
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re 11 mio difio mi rimaneva apertiflìma via , la quale 

10 avrei ufata ; e fe fornir non lavelli potuta , mille 
generazioni di morte m’ erano prefenti a potere ufiare, 
per termine de’ miei guai . Dunque più gravi le pe- 
ne mie , che alcuna delle predette, meritamente.» 
giudico . Ecuba appreflò vegnente nella mia mente , 
oltre modo mi par dolorofa , la qual fola rimafa a__, 
veder le dolenti reliquie fcampate di si gran Re- 
gno , di sì mirabil città , di sì fatto marito , di tan- 
ti figliuoli , di tante figliuole , e così belle , di tante 
nuore , di tanti nepoti , e di così gran ricchezza , di 
tanta eccellenza, di tanti tagliati Re, di così crudeli 
opere dello fparfo popolo Trojano, de’ caduti templi, 
de’ fuggiti Dii, e vecchia mirandoli , e nella memo- 
ria ricucendoli , chi folfe il potente Ettore , chi Trai- 
lo , chi Deifebo , e chi Polidoro , e chi gli altri ; co- 
me miferamente tutti gli vedelfe morire ; tornandoli 
a mente il fangue del Tuo marito , poco avanti reve- 
rendo , e da temer da tutto il mondo , fpander nel 
trillo grembo; e aver veduto Troja d’altilfimi pala- 
gi^ e di nobile popolo piena , accefa di Greco fuo- 
co , e abbattuta tutta . E oltre a ciò il mifero fiacri- 
fido fatto da Pirro della fiua Polifiena : con quanta 
trillizia fi dee penfare, che il riguardale ? Certo con 
molta. Ma brieve fu la fiua doglia , che la debole, 
e vecchia mente non potendo ciò follenere , in lei 
fqiarritafi , la rendè pazza , ficome il fuo latrare per 

11 campi fe manifello . Ma io con più ferma , e più 
fiollenente memoria , che non mi bifogna , a mio 
danno, continova rimango nel trillo fienno, e più di- 
ficerno le cagioni da dolermi . Perché più lungamen- 
te perfeverando il male , ficome io fo , llimo quel- 
lo, quantunque leggiero, fia da parer molto più grave 
( ficome più volte ho già detto ) che il graviamo , 
il quale in brieve tempo fi finifee , e termina . Sofo- 
nisba , mefcolata tra l’avverfità del vedovatico , e » 
la letizia delle nozze , in un medefimo momento di 
tempo, dolente, e lieta ; prigione, e fpofa : fipogliata 
del regno, e rivelatane; e ultimamente in quell e , . 
medefitne brievi permutazioni beveste il veleno , pie- 
na 
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na eli nojofa angofeia m’ apparifee . Videfi colici 
Reina altiflima de’ Numidi .• quindi ( andando av- 
verfamente le cofe de’ fuoi parenti ) vide preio Si- 
face fuo marito , e prigion divenire di Malfinilfa— » 
Re : e ad un’ora caduta del regno , e prigione del 
nimico , nel mezzo dell’armi, faccendolafi Maffìnif- 
fa moglie , in quello redimita . O con quanto fdegno 
d’animo fi dee credere, che ella quelle notabili cofe 
miralfe , né fecura delia volubile fortuna , con trillo 
cuore celebralTe le nuove nozze , Il che , il fuo ardi- 
to finire , affai chiaro dimoltra : perciocché non ef- 
fendo, dopo le fue fponfalizie, ancora un dì naturale 
valicato appena , credendoli ella rimaner nel reggi- 
mento , e feco di ciò combattente , non accodandoli 
ancora a] fuo animo il nuovo amore di Malfinilfa , 
ficome l’antico di Siface; ricevette dal fervo mandato 
dal nuovo fpofo , con ardita mano , lo demperato 
veleno; e quello, promolfe fdegnofe parole, fenza_ * 
paura bevve , poco apprelfo rendendo lo fpirito . O 
quanto amara fi puote immaginare, che data faria la 
vita di codei , fe fpazio a ve ite avuto di penfare . La 
quale però tra le poco dolenti è da porre , confide- 
rando , che la morte quali prevenne alla fua tridi- 
zia ; dove ella a me I14 predato tempo lunghilfimo, 
e preda oltre a mia voglia , e prederrà per farla—» 
maggiore . Dietro a quella , così piena di tridizia , 
come fu, mi fi para Cornelia , la quale la fortuna—» 
aveva tanto levata in aito, che in prima fu di Craf- 
fo , e poi moglie del Magno Pompeo : il cui valore, 

?[uafi fommo principato in Roma avere acquillato 
1 vide . E che in prima di Roma , e poi di tutta 
Italia, quali in fuga (rivolgendo la fortuna le cofe) 
col marito, da Cefare feguitato, miferamente ufcì: 
e dopo molti cali in Lesbo lafciata da lui , quivi 
lui medefimo feonfitto in Telfaglia * e le fue forze 
dal fuo avverfario abbattute ricevette . E oltre a tut- 
to quedo , lui ancora , con ifoeranza di rintegrare la 
fua potenza nel conquidato Oriente , il mar falcan- 
do, ne’ regni d’Egitto arrivato, da lui medefimo con- 
ceduti al giovane Re , feguitò ; e quivi il fuo budo, 

L z fen- 
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fenza capo , infettato dalle marine onde vide . 
quali cole ciafcuna per se , e tutte infieme debbiamo 
penìare , che fenza comparazione affliffer l’anima fua. 
Ma li favj configli dell’Uticefe Catone , e la per- 
duta fperanza di più riaver Pompeo , lei in picciol 
tempo, di molto, poco renderono dogliofa . Là dove 
io vanamente fperando , né da me potendo quella fpe- 
ranza cacciare , fenza alcun configlio , o conforto , 
fuor che della vecchia mia balia , confapevole de’ 
miei mali ; nella quale io conofco più fede , che-» 
fenno ( perché fpelfo credendo dare alle mie pene ri- 
medio , m’accrelce doglia) dimoro piangendo . Sono 
ancora molti , che crederrebbono Cleopatra Reina 
d’Egitto pena intollerabile, e oltre alla mia , alfa» 
maggiore aver fofferta . Perciocché prima veggendofi 
col fratello infieme regnante , e di ricchezza abbon-? 
dante , e da quello in prigion metta , fenza modo fi. 
crede dolente . Ma quello dolore , futura fperanza di 
quel, che avvenne, l’ajutò agevolmente a portare: e 
poi di prigione ufcita , e divenuta di Cefare amica , 
e da lui abbandonata , fono chi penfano ciò da lei , 
con graviflimo affanno effer pattato : non riguardan- 
do effer corta noja d’amore in colui , od in colei , il 
quale, e la» quale a diletto fi può torre ad uno , C— > 
darli ad un' altro , ficome etta moftrò fpeffe volte di 
potere. Ma celfi Iddio, che in me cotal confolazione 
potta avvenire. Egli non fu , né fia giammai ( da 
colui in fuori , di cui io ragionevolmente effer do- 
vrei ) che potette dire , o poffa , che io mai fotti fua, 
fe non Panfilo : e fua viverò . Né fperi , che mai 
alcuno altro amore ahbia forza di potermi il fuo fpe- 
gnere della mente . Oltre a ciò , fe ella di Cefare ri- 
mafe fconfolata nel fuo partire , farebbono ( chi non 
fapeffe il vero) di que’ , che crederrebbono ciò effer- 
]e doluto : ma egli non fu così . Che fe effa del fuo 
partir fi doleva , dall’altra parte, con allegrezza—^ 
avanzante ogni triftizia , la confola va l’ effer rimafo 
di lui un figliuolo , e il redimito regno . Quella le- 
tizia ha forza di vincer troppo maggiori doglie , 
che non fono quelle , di chi lentamente ama , fi co- 
me 
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ine in già dirti , ch’ella faceva . Ma quei , che per 
fua graviflìma , ed eftrema doglia s’aggiugne, é l’ef- 
fere fiata moglie d’Antonio j il quale ella, con le Tue 
lìbidinofe lufinghè , aveva a cittadine guerre incitato 
contrai fuo fratello; quali di quella vittoria fperan- 
do , afpirarte all’altezza del Romano Imperio . Ma 
venutole di ciò ad un’ora doppia perdita , cioè quel- 
la del morto marito, e della fpogliata fperanza ; lei 
dolorofirtìma > oltre ad ogni altra femmina , erter ri- 
mafa fi crede . E certo confiderando sì alto intendi* 
mento venir meno , per una difavventurata battaglia; 
quale è il dovere erter generai donna di tutto il 
circuito della terra , fenza aggiugnervi il perder co- 
sì caro marito: è da credere erter dolorofirtìma cofa; 
Ma ella a Ciò trovò finitamente quella fola medi- 
cina , che vera a fpegnere il fuo dolore , cioè la_» 
morte . La quale ancorché rigida folte , non fi difte- 
fe perciò in lungo fpazio : perciocché in picciola ora 
pofrono , per le poppe , due ferpenti trar d’un corpo 
il fangue, e la vita . O quante volte io , non mi^ 
nor doglia fentendo di lei ; porto che per minor ca- 
gione y fecondo il parer di molti, avrei volentieri fat* 
to il fi migliarne , fe io forti fiata lafciata j o fe pur 
paura di futura infamia, da ciò non m averte ritrat- 
ta . Con quella, e con le predette m’occorrono l’ec- 
cellenza di Ciro da Tamiris morto nel fangue : il 
fuoco , e l’acqua di Crefo : i ricchi regni di Perfe .* 
la magnificenza di Pirro .* la potenzia di Dario : la 
crudeltà di Giugurta : la tirannia di Dionifio: l’altez- 
za d’ Agamennone , è altri molti , tutti da doglie fimi- 
li alle predette, o furono ftimolati , o altrui lafcia- 
rono fconfolati . 1 quali Umilmente furono da Tubiti 
argomenti aiutati : hé lungamente in quelle dimo- 
rando, fentirono intera la lor gravezza, ficome io fac- 
cio . Mentre ch’io vado gli antichi danni in cotaì 
guifa , quale avanti vedete , nella mia mente cercan- 
do , per trovar lagrime , e fatiche meritamente alle 
mie lìmiglianti : acciocché , avendo compagnia , mi 
dolga meno ; mi vengono innanzi quelle di Tieite * 
e di Tereo : i quali amendue furono mifera fepol- 

L 3 tura. 
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tura de’ lor figliuoli . E fenza dubbio io non cono- 
peo qual temperanza gli ritenere a non aprire i lo* 
io corpi co’ taglienti ferri a’ riluttanti figliuoli nelle 
interiora paterne , per ufcir fuori ( abbominando il 
luogo ) donde erano entrati : e dubitando ancora i era* 
deli morfr , non avendo altro luogo per altra parte* 
Ma quelli con ciò, che poterono, ad un’ora l’odio , 
e il dolore sfogarono : e quafi ne’ danni prefero con- 
forto , fentendo , che fenza colpa erano tenuti mife- 
ri da’ loro popoli ; quel che a me non avviene . 
A me é portata compaflione di ciò ; onde io non ho 
doglia alcuna, né olo feoprir quello, onde io mi do- 
glio ; la qual cofa fe fare ofalfi , non dubito , che * 
fìcome agli altri dolenti é (lato alcun rimedio , a me 
Umilmente fi trovalfe. Vengommi ancora nella men- 
te talvolta le pietofe lagrime di Licurgo , e della_* 
fua cafa , meritamente avute del morto Archemoro 
dal fèrpe , e con quefte quelle della dolente Atalan- 
ta madre di Partenopeo , morto ne’ Tebani campi , 
e sì proprie a me con i loro affetti s’accoftano ; e sì 
mi fanno conofcere , che appena più faper le potrei , 
fe io non le provarti , ficome già da me un’altra vol- 
ta provate . Dico , che di tanta meftizia fono piene , 
che più non potrebbono : ma ciafcune fono con tan- 
ta gloria in eterno ritratte , che quafi liete fi potrien 
dire . Quelle di Licurgo con le mortali, efequie ono- 
rate da fette Re , e da infiniti giuochi fatti da lo- 
ro : quelle d’Atalanta dalla laudevole vita , e morte 
vittoriofa del figliuolo . A me non è alcuna cofa , che 
le mie lagrime , bene impiegate , faccia contente .* 
perciocché fe quello forte , là , dove io più , che al- 
cuna mi chiamo dogliofa , e fono , forfè a il contra- 
rio affermar m’ accerterei . Moftrammifi ancora lc__> 
lunghe fatiche d’Ulirte , e i mortali pericoli , e gli 
jftrabocchevoji . fatti effere a lui , non fenza grandiflì- 
me angofeie d’animo, intervenute: ma in me repetite 
più volte , le mie fanno più grave rtimare : e udire 
perchè . Egli prima , e principalmente era huomo , 
dunque di natura più forte a foftener di me tenera^* 
giovane . Egli xoburto, e fiero, Tempre negli affanni, 
« • . e ne’ 
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t ne* perìcoli tifato , quafi maturato fra bro , allora 
che egli faticava , gli pareva avere fornaio ripofo . 
Ma io nella mia camera , tra le morbide cofe , deli- 
cata , e ufa di trattullarmi col lafcivo Amore , ogni 

S iccola pena m‘é grave molto . Egli da Nettiamo 
imolato , e in varie parti portato , e da Eolo fimil- 
mente le fue fatiche ricevute * Ma io fono infettata 
dal follecito Amore , dai Signore , il quale già mo* 
leftò , e vinfe coloro, che infettarono Ulitte. E fe a 
lui erano imminenti i mortali pericoli , gli andava—# 
egli cercando . E chi fi può rammaricare , fe egli 
truova quel , che cerca ? Ma io mifera , volentieri 
viverci quieta . s’io potetti: e quegli fuggirei, fe ad 
etti non fotti (ofpinta . Oltre a ciò egli non temeva 
la morte , e perciò ficuramente fi metteva nelle fue 
forze . Ma io la temo , e da doglia sforzata , alcu- 
na volta , non fenza fperanza di grave doglia , cori* 
verfo lei - Egli ancora delia (ua fatica , e pericoli 
fperava eterna gloria , e fama , ma io delle mie , vi- 
tuperio temo , e infamia , fe av veni ire , che fi feo- 
prittpno . Sì che già non avanzano le fue le mie : 
anzi fono dalle mie molto le fue avanzate , e in—» 
tanto più , inquanto di lui molto più , che non fu , 
iene fcrive : ma le mie fon molto più , che io non 
petto contare > Dopo tutti quetti , quafi da se medefi- 
mi riferbati , come molto più gravi mi fi fanno fen- 
tìre i guai d’ififile , di Medea , d’Enone , e d’Arian- 
na : le lagrime delle quali, e i dolori, atta! alle mie 
fimiglianti giudico . Perciocché ciafcuna di quette , * 
dal fuo amante ingannata, ficome io, fparfe lagrime, 
gittò fofpiri , e amariflime pene, fenza frutto, foften- 
ne . Le quali , avvegnaché, ficome é detto , fi do- 
Jettòno , pure ette videro termine con giufta vendet- 
ta alle lagrime loro:, la qual cofa ancora non han- 
no le mie . Ififile , avvegnaché molto avette onora- 
to Giafone , e fuo per debita legge fe l’avette obbli- 
gato ; veggendolofi da Medea tolto , ficome io pof- 
fo , ragionevolmente fi può dolere . Ma la provipen- 
za degì’Iddii con occhio giufto guardante ad ogni Co& 

( fe non a’ miei danni ) le rendè gran parte dell* 

L f fide- 
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fiderata letizia : perciocché ella vide Medea , ch^_* 
Giafone le aveva tolto, da Giafone per Creufa ab- 
bandonata . Certo io non dico , che la mia miferia 
fìnifle, fe quello vederti a colei avvenire, che m’ha 
tolto il mio Panfilo , eccetto , fe io non foflì già co- 
lei , che glie le toglierti : ma ben dico , che gran», 
parte mancherebbe di quella • Medea Umilmente fi 
rallegrò di vendetta : ancoraché eiTa così crudele di- 
venirte contro di se , come contro l’ingrato amante , 
uccidendo i comuni figliuoli in prefenza di lui , ar- 
dendo i reali oiìieri con la nuova donna . Enone an- 
cora lungamente dolutali , alla fine fentì l’infedele , 
e disleale amante avere foftenuta meritamente pena 
delle rotte leggi , e la fua terra , per la mal mutata 
donna , vide in fiamme confumar miferamente . Ma 
certo io amo più i miei dolori , che cotal vendetta 
del mio . Arianna ancora , divenuta moglie di Bac- 
co, vide del cielo furiofa Fedra dell’amor del figlia— 
Aro, la quale prima era fiata confenziente al fuo ab- 
bandonamelo nell’ifola per divenir di Tefeo . Sì che 
ogni cofa penfata , io fola tra le mifere mi trovo ot- 
tenere il principato, e più non pollò. Ma fe forfè, 
o donne , i miei argomenti frivoli già tenete , e cie- 
chi , come da cieca mente fatti gli reputate ; l’altrat 
lagrime , più che le mie infelici (limando , quello 
uno folo, e ultimo a tutti gli altri dia fupplimento. 
Se chi porta invidia é più mifero , che colui , a cui 
la porta , io fono di tutti li predetti più mifeia . 
Concioflì ecofaché io fia invidiofa degli loro accidenti , 
meno miferi , che i miei reputandogli . Ecco adun- 
que , o donne , che per gli antichi inganni della for- 
tuna , io fono mifera : e oltre a quello elfa , noo_» 
altrimenti , che la lucerna vicina al fuo fpegnerfi , 
fuole alcuna vampa piena di luce , maggiore ch^_j 
l’ufato, gittare , ha fatto. Perciocché dandomi in ap- 
parenza alcun refrigerio , me poi nelle feparate lagri- 
me ritornante, ha mifèriflima fatta . E acciocché io, 
pofpofta ogni altra comparazione, con una fola, m’in- 
geani di farvi certe de’ nuovi mali ; v’affermo con_# 
quella gravità , che le mifere mie pari polfono mag- 
. .. giore 
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giore affermare , cotanto eflere le mie pene al pre* 
fente più gravi, che. erte avanci la vana letizia fof- 
fero , quanto più le feconde febbri fogliono , con__# 
egual caldo , o freddo vegnendo , offendere gii rica* 
duci infermi , che le primiere . E perciocché accu- 
mulazione di pene , ma non di nuove parole vi po- 
trei dare; elfendo alquanto di voi divenuta pietofa , 
per non darvi più tedio , in più lunga dimoranza__* 
attraendo le voftre lagrime , s’alcuna di voi , forfè 
leggendo n’ha fparto , o fpande : e per non ifpendere 
il tempo , che me a lagrimar richiama, in più paro- 
le , di tacere ornai ho deliberato, faccendovl manne- 
llo non efTere altra comparazione dal mio narrare^., 
veriffimo, a quel , che io fento, che fia dal fuoco di- 
pinto a quel , che veramente arde . Al quale io pre- 
go Iddio , che , o per i voftri prieghi , o per li miei, 
falutevole acqua mandi , o con trilla morte di me , 
o con lieta tornata di Panfilo. 

CONCLUSIONE, 

Nella quale Madonna Fiammetta parla al Libro 
fuo , imponendogli in che abito , e quando » 
e a cui e * debba andare , e da cui 
guardar fi : e fa fine . 

E Tu , o picciolo mio libretto , tratto quali dal- 
la fepoìtura della tua donna ( ficome a me 
piace ) alla tua line venuto , o con più fol- 
lecito piede, che quello de’ noftri danni, ta- 
le, qual tu fé’ dalle mie mani fcritto , e in più par* 
ti delle mie lagrime offefo , dinanzi all’innamorata 
donne ti prefenta . E fe pietà guidandoti ( ficome io 
ferra infimamente (pero ) ti vedranno volentieri , s’amo- 
re non ha mutate leggi , poiché io mifera divenni; 
non ti fia in quello abito così vile, come io ti man- 
do , vergogna d’andare a ciafcuna , quantunque ella 
fia grande , pur che elfa te aver non recufi . A te 

don 
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non fi richiede abito altrimenti fatto ; porto cb*io pur 
dare tei volerti . Tu dei ertcr contento di moftrarti 
fimigliante al tempo mio , il quale , effendo infelicif- 
fimo , te di miferia verte , come fa me . E perciò 
non ti fia a cura d’alcuno ornamento ( ficome gli al- 
tri fogliono ) avere f cioè di nobili coverte di colori 
varj tinte , e ornate , o di pulita tonditura » o di leg- 
giadri minii , o di gran titoli . Quelle cofe non fi 
convengono a’ gravi pianti , i quali tu porti . Lafcia 
e quelli , e i larghi fpazii, i lieti inghiortri , e l’impo- 
xniciate carte a’ libri felici . A te fi conviene anda- 
re rabbuffato con ifparte chiome , e macchiato , 
di fquallore pieno, là dove io ti mando : e co* miei 
infortuni , negli animi di quelle , che ti leggeranno , 
deftar Tanta pietà. La quale fe avviene, che per te 
di se ne’ belliflìmi vili moftri fegnali , incontanente 
di ciò rendi meriti , qual tu puoi . Io, e tu , non_* 
fiamo sì dalia fortuna avvallati , che elfi non fieno 
grandirtìmi in noi da poter dare. Né quelli fono pe- 
rò altri , fe non quelli , i quali erta a niun mifero 
può torre, cioè efempli di se dare a que’, che fono 
felici: acciocché elfi pongano modo a’ loro beni , 
fuggano di divenire limili a noi . Il quale ( ficome 
tu puoi ) sì fatto dimoftra di me, che , fe favie fono, 
ne i loro amori favilfime , ad ovviare agli occulti 
inganni de’ giovani diventino , per paura de’ noftrl 
mali . Va adunque . Io non fo qual parto fi conven- 
ga a te più torto, o follecito, o quieto: né fo quali 
parti in prima da te fieno da efl'ere cercate : ne fa 
come tu farai , né da cui ricevuto : ficome la fortu- 
na ti fpinge , così procedi . il tuo corfo non può ef- 
fere guari ordinato . A te occulta il nubilofo tempo 
Ogni Stella, le quali fe pur tutte parelfono, niuno ar- 
gomento ha l’impetuofa fortuna lafciato a tua falute . 
É però in qua, ed in là ributtato , come nave Ten- 
ta temone, e fenza vela dall’onde gittata, cosi ^ab- 
bandona, e come i luoghi richieggono, così ufa varj 
gli configli . Se tu forfè alle mani d’alcuna pervieni , 
la quale si felici ufi i fuoi amor» , che le noftre an- 
gofcie fchernifca , e per folle , -forfè riprendane, orni- 
• ■ le 
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le (ottieni ì gabbi fatti , i quali menomiflìma parte 
fono de’ nottri mali : e a lei la fortuna eifer mobile 
torna a mente i perlaqualcofa lei non lieta , ficom e . 
noi , potrebbe^ rendere in breve : e rifa , e beffe per 
beffe le renderemo . E fe alcuna troverrài , che leg- 
gendo te , i fuoi occhi afciutti non tenga , ma dolen- 
te , e pietofa de’ nottri mali , con le fue lagrime^* 
moltiplichi le tue macchie ; quelle in te , fìcome fan- 
tifttme , con le mie raccogli : e piò pietofo , e affli** 
to mottrandoti , umile priega , che per me prieghi co- 
lui , il quale con le dorate piume in un momento vt- 
fita tutto ’1 mondo : sì che egli forfè da più degna__» 
bocca , che la mia pregato , e più ad altrui pieghe- 
vole , che a me , allerti le mie angofcie .' Ed io , 
chiunque ella fia, priego adora con quella voce, che 
a’ miferi più efaudevole è data , che ella mai a ta- 
li miferie non pervenga , e che fempre le (uno gli 
Dii placabili , e benigni : e i fuoi amori , fecondo i 
fuoi detti , felici produca per lunghi tempi . Ma fc»> 
perav ventura tra l’amorofa turba delle vaghe don- 
ne, delle mani d’una in un’altra cambiandoti , per- 
vieni a quelle della nimica donna ufurpatrice de’ no- 
ftri beni ; come da luogo iniquo , fuggì incontanente : 
né parte di te non mottrare agli occhi ladri , accioc- 
ché effa , la feconda volta , fentendo le mie pene , 
non fi rallegri d’avermi nociuto . Ma fe pure avvie- 
ne, che efTa, per forza ti tenga, e pur ti voglia ve- 
dere , per modo ti mottra , che non rifa , ma lagri- 
me le venga de’ miei danni, e a cofcienza tornan- 
do , mi renda il mio amante . O quanto felice pietà 
farebbe quetta , e come fruttuofa la tua fatica • Gli 
occhi degli huomini fuggi , da’ quali fe pur fe’ ve- 
duto, di . O generazione ingrata, e deriditrice delle 
femplici donne , non fi convengono a voi di veder 
le cole pie. Ma fe a colui , ch’é de’ miei mali ra- 
dice, pervieni, fgridalo dalla lunga, e dì . O tu più 
rigido , che alcuna quercia , fuggi di qui , e me con 
le tue mani non violare. La tua rotta fede é di tut- 
to ciò, che io porto, cagione . Ma fe con umana_# 
mente legger mi vuoi , forfè riconofcendo il fallo 
- . . com- 
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CMritneflo contra colei , che tornando tu ad erta di per- 
donarti defidera , vedimi . Ma fé ciò fare non vuoi * 
non fi conviene a te di veder le lagrime , che date 
hai : e fpezialmente , fe d’accrefcerle dimori nel vo- 
ler primo . E fe forfè alcuna donna delle tue paro- 
le , rozzamente compofte , fi maraviglia , a lei dì > 
che quella « che rozza non é , erte ne mandi via : 
perciocché i parlari ornati richieggono animi chiari » 
e i tempi fereni , e tranquilli . E però più torto di- 
rai , che prenda ammirazione * come a quel poco * 
che narri difordinato , baftò lo ’ntelletto , e la ma- 
no: confiderando , che dall una parte amore , e dal- 
l’altra gelofia , con varie trafitte , in continova bac* 
taglia tennero il dolente animo , e in nubilofo tem- 
po favoreggiandogli la contraria fortuna . Tu puoi da 
ogni aguato andar ficuro , ficome io credo ; percioc- 
ché nulla invidia ti morderà con aguto dente . Ma fé 
pur più mifero di te fi trovaffe ( che noi credo ) il 
quale qua fi a te , come a più beato di se la portarte * 
lafciati mordere . Ma io non fo ben qual parte di te 
nuova offefa riceverà: sì per tutto dalle percofle del* 
la fortuna ti veggo ertere lacerato . Egli non ti può 
molto offendere, né farti d’alto tornare in baffo luo- 
go, sì é infimo quello, ove dimori . E porto ch e, » 
ancora non baftarté alla fortuna d’averci con la fuper- 
ficie della terra congiunti, e ancor fotto quella cercaf- 
fe di fotterrarci * sì fiamo nell’avverfità anticati , 
che con quelle fpalle , con le quali le maggiori cofe 
abbiamo lòftenute , e fofteniamo, fofterremo le mino- 
ri , e però entra , dove ella vuole . Vivi adunque ; 
Nullo ti può di quefto privare . Ed efemplo eterna 
a’ felici , e a’ miferi dimora dell’ angofeie della tua 
donna . 

Finifce il Libro chiamato Fiammetta , c'ompofio per l $ 
mirifico Poeta Mejfer Giovanni Boccacci da Cer - 
tal do , piacevolijftmo , e fruttuofo. ■ 
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